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AVVISO 


Questo Regolamento fu posto in attività in tutto lo Stato 
Pontificio col 4. gennaio 1852 (a). Doveva poi cessare di es- 
sere in vigore col 4. maggio 4860 nelle provincie di Bologna, 

‘ Ferrara, Forlì e Ravenna in forza dei Decreti del Governa- 
tore dell'Emilia, del 27 dicembre 1859 e 412 marzo 4860 (0), 
coi quali si chiamavano in vigore i Codici Sardi, Civili, Pena- 
li di Commercio, di Procedura Civile e Criminale con modi- 
ficazioni, insieme coll’ Ordinamento Giudiziario. — Ma con la 
Legge del 20 maggio 41860 n. 4097 (c), fu prescritto che ll’ at- 
tivazione di detti Codici ed Ordinamento Giudiziario fosse 
protratta al 4. gennaio 41864, meno però del Codice Penale che 
fu detto doversi ritenere in vigore nelle dette Provincie sin 
dal 4. msPtyo 4860. 

c-. Quant alle Provincie delle Marche e dell’ Umbria, con De- 
"creli dei rid ettivi Commissarii Straordinari, (il primo del 54 
ottobre 48607 8&crie 92, e l'altro in data del 5 novembre di 
detlo anno h.-E24), fu prescritto che detti Codici Sardi ed’ 
Ordindmento Giudiziario sarebbero andati in vigore nelle dette 

- Provincie col 4. gennaio 1864; ma con altri successivi Decreli 
dei detti Commissarii (del 22 dicembre 41860 n. 590 per le 
Marche, e 25 dicembre 4860 Serie 255 per l'Umbria) (d), 
fu prorogata la loro attivazione al 4. febbraio 1864, ad cecce- 
zione però del Codice Penale Sardo che nelle sole Provincie 
dell’ Umbria fu posto in vigore col 4. gennaio 1864 (e). 


(a) v. Editto $ Esse dal primo, ecc. 

(5) v. Serie 78, 88. | 

(c) v. Leggi Transitorie facenti parle di questa Raccolla N. I. 
(d) v. Leggi Transitorie N. 4 e 5. 

(e) v. Leggi Transitorie N. 21 e 22. 
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EDITTO 


TOMMASO della S. R. G. Card. BERNETTI Diacono di S. Ge- 
sareo, della Santità di Nostro Signore PAPA GREGO- 
RIO XVI Segretario di Stato. 


La Santità di Nostro Signore volendo portare a 
compimento il sistema organico dei Tribunali ci ha or- 
dinato di pubblicare, siccome noi pubblichiamo nel So- 
vrano Suo Nome le seguenti disposizioni sull’ oggetto 
importantissimo della Giustizia Punitiva, a cui è affi- 
data la tutela dell’onore, della vita, e della libertà dei 
Cittadini, onde ovviare possibilmente con metodi fissi ed 
invariabili contenuti nelle disposizioni stesse, a gravis- 
simi inconvenienti. | 

Esse dal primo giorno del futuro anno 1832 do- 
vranno essere pienamente eseguite in tutti i dominii 
della Santa Sede, derogando a qualunque legge, o con- 
suetudine osservata finora. 





REGOLAMENTO ORGANICO 


DI PROCEDURA CRIMINALE (a) 


Disposizioni preliminari 


(v. Art. A al 8 del Codice di Procedura Penale del Regno del 20 
novembre A859 posto in attività nelle Romagne col 4 gennaio 
4864, e nelle Marche ed Umbria col A. febbraio di detto anno. 
— v. Leggi Transitorie n. 4, 24, 22). 


A. Le regole dirette a verificare î delitti accaduti o ten- 
tati, ad indagarne i colpevoli, ed a pronunciare le pene sta- 
bilite dalla legge formano l’oggetto del Regolamento di pro- 
cedura criminale. 

2. Ogni delitto da luogo ad un azione penale, l’ esercizio 
della quale appartiene per dovere di officio ai funzionari de- 
stinali a tale effetto dall'autorità Sovrana (6). — v. Art. 2, £, 
44, 45, 45, 417, 592 di questo Regolamento. 





(a) Quando questo Regolamento fosse posto in vigore in tutto lo Stato 
Pontificio, e quando cessasse di esserlo nelle provincie di Bologna, Ferrara, 
Forlì, Ravenna, e nelle provincie delle Marche e nell’ Umbria si vegga l’av- 
viso posto in principio. 

(5) 1. Dei casi nei quali l’azione civile sospende 1’ azione criminale. 
— v. art. 592 e seg. di questo Regolamento. 


2. Come si estinguono i delitti e le pene. — v. art. 36 e seg. del 
Regol. Penale 1832. 


40 PRroOcEDURA Art. 5. 


5. Può dare anche luogo all’azione civile per la reinte- 
grazione delle spese, e pel risarcimento del danno cagionato 
dello stesso delitto. (a) — v. art. 4, 5, 7 s., 412, 74, 708 s. 

4. L'azione civile apparttene ai danoeggiati e loro eredi, 
e si esercita iu solido contro gli autori, esecutori e complici 
del delitto, contro Je persone che fa legge rende per il mc- 
desimo responsabili, e contro gli eredi e successori sì degli 
uni che degli altri. — 5, 7, 8, 40, 708 s. 

5. La parte offesa non può fare istanza per Ja pena se 
non in quanto da questa dipende il suo interesse civile. — 9. 

6. Nei delitti nei quali la legge richiede Vistanza della 
parte per agire in giudizio criminale, la pubblica autorità non 
può procedere senza di questa istanza, ma dopo la medesima 
è in obbligo d'intraprendere la inquisizione, quando |’ istante 
ne somministri indizit, o prove sufficienti. (6) — 2, 455, 
155 s. i 

7. L'azione civile si può esercitare cumulativamente col- 
l’azione penale avanti i giudici crimipali. — 2, 5 s., 8 s., 
410, 12, 18. 

8. Si può esercitare anche separatamente avanti ì giudici 
civili, salvo il disposto dagl’articoli 592 e seguenti. 

9. In qualanque modo sia assunta l’inquisizione, può la 
parte offesa e danneggiata prendere parte nella medesima con 
dichiararsi aderente al fisco prima della pubblicazione del pro- 
cesso, assumendo in questa qualità il carattere di accusatore. 
— 3, 158 s., 162 al 466, 420, 475. 

“40, La rinunzia all'azione civile non può impedire nè so- 
spendere l’esercizio dell’azione penale, gli toglie bensì l° e- 
sercizio di ogni ulteriore azione civile — 7, 25, 75, 592. 

44. L'azione penale non si sospende col consenso della 

parte offesa, e non si estingue che colla morte del colpevole, 


(a) Delle spese, danni ed interessi e modo di ripeterli — v. art. 708 s. 
(5) Dell’ inquisizione fiscale, art. 132 s. -- Della denuncia, 135 s. — 
Della querela ed accusa, 145 s, di questo Regolamento. 





44. CRIMINALE Art. 412 


coll’ espiazione della pena, colla prescrizione stabilita dalla leg- 
ge, e colla grazia accordata dal Sovrano. (a) — 2, 6, 7, 10, 
12, 4155, 154, 759. 

42. L’azione civile si estingue col risarcimento del dan- 
no, colla rinunzia della parte a cut compete, e colla prescri- 
zione stabilita all’azione penale. — Si vegga la nota anleced. 

45. Nei giudizii criminali vi sono due gradi ordinarii di 
giurisdizione pei delitti minori, e pei delitti capilali: per tutti 
gli altri delitti vi è un solo grado. (6) — 5, 4, 5, 7 s., 44. 
— Si vegga la nota antecedente. 

44. Sono delitti minori quelli, che si puniscono con pene 


—g____—————_——_————————————6——€m— 


(a) 1. Il consenso o tacito o espresso della parte offesa non è efficace 
per abolire l’ azione penale nei titoli d’ ingiurie reali. —— Dispac. al Tribu- 
nale d’ Appello di Bologna 5 luglio 1836. n. 47,176. 

2. Quando avesse luogo la Prescrizione secondo la diversa natura 
dei delitti, per quali delitti non avesse luogo, e come potesse venire inter- 
rotta, tanto riguardo all’ azione criminale che per la civile, si veggano gli 
articoli 36 al 49 del Regolamento Penale 20 settembre 1832. 

(5) 1. Nelle cause portanti pena di morte, l'appello è comune tanto al 
condannato alla pena capitale, che ai conquisiti compresi nella medesima 
causa e sentenza, e ciò a norma della ragione comune, e dell’ articolo 13 
e 454 di questo Regolamento. -- v. Dispac. Segretario di Stato 3 dicembre 
1850 Racc. Leg. n. 72 p. 299. 

2. Fatto il dubbio se il condannato, cui per riguardo all’ età fosse 
imposta la pena di galera in vita o a tempo, per delitto che in altri andava 
punito con pena capitale , competesse l’ appellazione a senso di questo ar- 
ticolo (avuto în vista il disposto dell’ artic. 454 di questo Regolamento, e 
della stessa Notificazione 5 novembre 1831 colla quale fu pubblicato), fu di- 
chiarato che nel caso proposto non competeva l’ appellazione. — Racc. Leg. 
Dichiarazione 30 giugno 1856 n. 42 p. 204. 

3. Quanto viene disposto cogli articoli 13 e 14 di questo Regola- 
mento, si trovava in pieno vigore, talchè a tutti i condannati dai giudici 
singolari (non esclusi quelli di Roma e della Comarca ), competeva il be- 
nefizio dell’ appellazione ora devoluliva, ora sospensiva secondo i diversi casì 
contemplati nei citati articoli, e secondo le forme prescritte in questo Re- 
golamento. — Circol. 31 gennaio 1834 n. 2 pag. 300. Racc. Legg. vol. II. 
nm. 2 pag. 300. 


42 PROCEDURA Art. 45. 


pecuniarie, o con pene afllittive non cecedenti un anno d° ope- 
ra: gli altri sono maggiori. (a) — 43, 27, 58 s., 469, 489. 

Quando la pena pronunziata comprende l’intero anno 
d'opera, l'appellazione è in sospensivo. 

45. Contro le sentenze inappellabili sia per indole della 
causa ,. sia perchè proferite in secondo grado, compete il ri- 
medio della revisione. (0) — 46 s., 29, 725, 729. 

46. Il rimedio della revisione consiste nella facoltà d’ im- 
plorare dai tribunali superiori l'annullamento della sentenza 
sia per violate forme sostanziali, sia per falsa applicazione 
di legge penale, sia per eccesso di potere. — 4%, 417 seg., 
52 4., 725. 

47. La revisione interposta nei termini e nelle forme pre- 


scritte dalla legge, produce effetto sospensivo. (c) — 725 8., 
e la nota al 729. 


(a) 1. Del modo di procedere nei delitti minori. — v. art. 469 s. 


2. Deve ritenersi per massima invariabile che la giurisdizione dei - 


giudici singolari è strettamente limitata ai termini espressi in questo art. 14; 
e che appartiene ai tribunali la cognizione e la decisione dei delitti maggiori, 
i quali sono quelli che contengono le penali da un anno (questo compreso) 
sino alle altre progressive. -- Racc. Legg. Dispac. 20 novembre 1838 n. 85 
pag. 410. . 

(5) Sebbene cogli articoli 16, 17, 729 di questo Regolamento sia stata 
stabilita la massima, che il ricorso in via di revisione, potesse solo interporsi 
contro le sentenze definitive, e sebbene alla regola generale fossero fatte due 
sole limitazioni contenute nell’ art. 18, nondimeno a difesa dei rei si era 
soliti interporre simili ricorsi contro i decreti, le ordinanze, e delibera- 
zioni dei tribunali meramente incidenti , ed affatto estranee alla legge. A 
togliere tale abuso fu dichiarato che qualunque ricorso in via di revistone, 
che non fosse interposto contro una sentenza definitiva, o che non fosse 
contenuto nelle limitazioni dell’ art. 18 di questo Regolamento, fosse di niun 
effetto e vigore, e si avesse come non intervenuto, e dovesse disprezzarsi dai 
giudici e dai tribunali. -- Racc. Legg. Ordinanza 16 maggio 1836 n. 41. 
pag. 199. 

(c) I ricorsi in via di revisione dalle sentenze inappellabili contem- 
plate negli art. 16 e 17, entro quali termini e con quali modi si dovessero 
fare, si vegga per intero il titolo XIV al libro VIII di questo Regolamento 
(art. 723 s.). 


Art. 48. CriMInALE 43 


48. Avrà luogo il ricorso ai tribunali di revisione anche 
in pendenza del giudizio. — 49, 32, 85, 88, 92, 758. 
A. nelle quistioni di competenza fra giudici e tribunali 


criminali, ovvero fra giudici o tribunali criminali, e giudici 
o tribunali civili. o 

2. nelle istanze di remissione da un giudice o tribunale 
all’altro sia civile, sia criminale, ovvero di sospensione della 
causa criminale sino all’ esito del giudizio civile, e viceversa. 

49. Se le quistioni o domande enunciate nell’ articolo pre- 
cedente riguardono giudici o tribunali ecclesiastici, le mede- 
sime saranno conosciute e decise dal Cardinale Prefetto della 
Segnatura col voto dei Prelati decano e sotto-decano del su- 
premo tribunale. — 44, 92, 738. 

20. Le cause criminali saranno giudicate nelle provincie 
da quei medesimi giudici, e tribunali che decidono le cause 
civili, 

24. I giudici di tutti i tribunali di Roma, e dello Stato. 
allorchè dovranno conoscere, e giudicare le cause dei delitti, 
e delle contravvenzioni siederanno sempre in numero pari, 
non minore di quattro. (a) 

Ai tribunali un solo turno sarà aggiunto a quest’effello 
un giudice supplente, il più anziano secondo l’ordine delle 
nomipe. {b) 


(a) 1. Attesa la massima portata da quest’ art. 21, che i tribunali eri- 
minali debbano giudicare sempre in numero pari , però in numero non mi- 
nore di quattro, ne sorge legittima la conseguenza che i tribunali di appello 
che sono formati di sette giudici, quando lo credono, potranno giudicare 
le cause criminali in numero di quattro o di sei. — Schiarimenti al Trib. 
d’ Appello di Bologna 24 aprile 1832 n. 10,120. 

2. In mancanza del numero necessario dei gittdici o titulari o sup- 
plenti per le cause criminali il presidente o vice presidente erano antoriz- 
zati di nominare un avvocato od tn procuratore approvato, ogni qual volta 
il bisogno l’esigesse. — Raccolla Legg. Circol. 28 novembre 1833 n. 39 
pag. 606 vol. V. 

(5) Nei tribunali, nei quali è aggiunto un quarto giudice, tutti i giu- 
dici litolavi prenderanno parte nei giudizii criminali a senso di questo ar- 
ticolo 21. — Circolare 10 novembre 10 novembre 1854 Racc. Legg. n. 80 
pag. 347. 


44 PROCEDURA Art. 22. 

22. Nei giudizii criminali sui delitti maggiori, la ‘discus- 
sione della causa, e l'esame e ripetizione dei testimonii si 
faranno in presenza del reo innanzi il tribunale collegialmente 
radunato per la decisione, ma senza intervento di persone 
estranee. 

Volendo il reo astenersi dall’intervenire, deve dichia- 
rarlo personalmente avanti il capo del tribunale, ed in tal caso 
le risposte date nci costituli servono di norma ai giudici, e si 
prosiegue nel rimanente la discussione. (a) 

235. Nei delitti per contravvenzioni e frodi a danno del- 
l’erario ha luogo sempre l'appello avanti i giudici secondo 
l’art. 47, 48 e nei modi che saranno indicati all'art. 502. 

24. A riserva dei tribunali della Sacra Inquisizione, della 
Sacra Congregazione dei Vescovi e Regolari, de’Sacri Palazzi 
Apostolici, e del foro militare, tutte le altre giurisdizioni, 
a magistrature delle quali non si fa menzione nel presente 
Regolamento sono cessate. (6) — 50. 

25. Nulla è innovato in ordine ai tribunali ecclesiastici, 
compreso quello del Vicariato di Roma. (c) 


(a) La dichiarazione del reo di volersi astenere dall’ intervenire alla 
discussione della causa, può anche essere ricevuta da un ministro subdele- 
gato di fiducia del presidente del Tribunale giudicante , essendo sufficiente 
che il Presidente sì assicuri della volontà del prevenuto , ed è perciò che 
uno supplisce nel modo che esso stima il più prudente, non essendo vietato 
a pena di nullità di procedervi per delegazione. — Dispac. 26 gennaio 1833 
n. 31,870 al Tribunale di Ferrara È 

(5) La ginrisdizione criminale del Tesorierato e Camerlengato fu tra- 
sferita al uovo Tribunale Criminale della Reverenda Camera. V. art. 49 s. 
dell’ Editto 18 agosto 1835. -- Racc. Leg. n. 19 p. 137 e Dispac. 20 feb- 
braio 1336 n. 19 p. 118. 

(c) 1. Regolamento provvisorio di procedura criminale del 20 gennaio 
1842 pel Tribunale del Vicariato. -- Racc. Leg. n. 61 p. 153 dell’anno 1841. 

2. La cognizione e punizione dei delitti contro la religione appartiene 
ai tribunali ccclesiastici. Art. 82 del Regol. Penale 1832. Quali sieno i de- 
litti che hanno relazione alla religione si veggano gli arl. 73 seg. di detto 
Regolam. Penale. 
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Questi tribunali proseguiranno ad esercitare la giurisdi- 
zione criminale sulle persone soggette al foro ecclesiastico, e 
pei soli delitti di propria competenza, tolta ogni cumulativa 
per qualunque altro delitto a forma delle prescrizioni contenute 
nel motu-proprio della sa. me. di Leone XII in data 24 di- 
cembre 41827 art. 105. (a) | 


LIBRO I. 


DEI GIUDICI E TRIBUNALI CRIMINALI 
E LORO COMPETENZA O GIURISDIZIONE 


TITOLO I. 
Dei giudici e tribunali criminali 
nelie provincie. ° 


(v. Cod. Proced. Penale art. 9-45). 


26. La giustizia criminale sarà amministrata nelle pro- 
vincie: — 24, 25 eccez. 
dai Governatori ed Assessori, e nei capoluoghi di le- 
gazione dai Giusdicenti Criminali, che sono destinati a farne 
le veci: (6) — 27, 55, 125 s. 


(a) Art. 105 c I tribunali ecclesiastici compresi quelli del Vicariato 
di Roma, proseguiranno ad esercitare la giurisdizione criminale sopra le per- 
sone sospette al foro ecclesiastico, e per i delitti di propria competenza , 
tolta qualunque comulativa , che potessero avere esercitata in passato tanto 
in prima istanza, quanto in appello per qual si voglia titolo e privilegio. 

(5) Le funzioni di governatore di procuratore fiscale sono fra loro in- 
compatibili, poichè in una stessa persona non può riunirsi la rappresen- 
tanza di gindice e di defensore dei diritti del fisco, che è quanto dire di 
accusatore. Inoltre se al governatore mancante si dovesse surrogare il pro- 
curatore fiscale, converrebbe nominare tin terzo, che sostenesse i diritli del 
tisco. -- Racc. Legg. Pont. Circol. 6 maggio 1841 n. 13 p. 29. 
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dai Tribunali residenti nei capo-luoghi, — 28 s., 34. 

dai Tribunali di Appello. — 534, 32. 

27. I Governatori, e gli Assessori residenti nei capi-luoghi 
di Delegazione, ed i giusdicenti criminali che sono desti- 
nati a farne le veci nei capo-luoghi di Legazione, ciascuno 
entro i limiti della propria giurisdizione, conosceranno e de- 
cideranno in primo grado tutte le cause concernenti i delilli 
minori. — 44, 26, 35, 37. 

28. I Tribunali residenti nei capi-luoghi conosceranno e 
decideranno tutte le allre cause concernenti i delitli maggiori: 
pronuncieranno in primo grado le sentenze che condannano 
a pene capitali, e le altre inappellabilmente. — 26. 

29. Conosceranno inoltre, e giudicheranno in secondo gra- 
do di giurisdizione tutte le cause giudicate dai governatori asse- 
sori, 0 giusdicenti pei delitti contemplati nell’articolo 15. — 
56, 482. 

50. Finalmente conosceranno e giudicheranno come Tribu- 
nale di revisione, le controversie sulla competenza fra due o più 
governatori della stessa provincia, compreso l’ assessore, o giu- 
sdicente del capo-luogo. — 48, 32, 54, 85, 88. 

3A. I Tribunali di appello conosceranno, e decideranno in 
secondo grado di giurisdizione le cause giudicate dai tribunali 
de’ capo-luoghi con sentenze che condannano alla pena capitale. 
— 26, 52. 

52. Conosceranno pure e giudicheranno, come Tribunale 
di revisione: — 46, 48, 50, 85, 88, 92. 

4. Leequistioni di competenza fra due o più governa- 
tori, assessori o giusdicenti dipendenti da diversi tribunali di 
appello di provincia. — 48. 

2. Le quistioni di competenza fra due o più tribunali 
di provincia dipendenti dallo stesso tribunale di appello. 

5. Le quistioni di competenza fra giudici o tribunali 
civili, e giudici o tribunali criminali: le dimande di remis- 
sione dal criminale al civile, e viceversa: quelle di sospen- 
sione del giudizio civile o criminale, fino all'esito dell'uno è 
dell’ altro, qualora i giudici o tribunali civili, o criminali siano 
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soggetti alla giurisdizione del medesimo tribunale di appello. 
‘'— 45 4., 48, 92. 

4. Le istanze del condannato per l'annullamento delle 
sentenze proferite dai tribunali di provincia, a termini del- 


l'articolo 416. — 737. 


TITOLO II: 


Dei giudici, e tribunali criminali in Roma 
e sua Comarca. 


353. I governatori della Comarca di Roma eserciteranno 
nelle cause criminali la stessa giurisdizione, che è attribuita 
nell'art. 27 ai governatori ed assessori delle altre provincie. 

34. Il Tribunale del Governo di Roma conoscerà e giudi- 
cherà in secondo grado le cause giudicate dai suddetti gover- 
natori. (a) — 56, 358, 482. 

Conoscerà inoltre e giudicherà, come Tribunale di re- 
visione le controversie e le istanze che a forma dell'art. 30 
debbono conoscersi e giudicarsi dai tribunali residenti nei ca- 
po-luoghi delle Provincie. 

55. Nelle cause concernenti i delitti di qualunque specie 
siano maggiori siano minori, che si commetteranno nella città 
di Roma procederà ‘lo stesso tribunale del governo cumulati- 
vamente col tribunale dell'A. C., e con quello del Senatore 0s- 
sia di Campidoglio. . | Ì 

I capi o presidenti di questi tribunali delegheranno 
uno dei loro Luogotenenti per conoscere e giudicare le cause 
minori, i 

36. Nelle cause che si decidono dai luogotenenti delegati, 


(a) 11 tribunale dell’ Uditorato della Camera, ossia dell’ A. C.; e 
quello di Campidoglio furono aboliti, e le rispettive giurisdizioni concentrate 
nel tribunale del Governo di Roma. Come fossero composti i turni di detto 
tribunale, e quali cause dovesse esso giudicare , si veggono le disposizioni 
del 1. gennaio 1847. — v. Racc. Legg. n. 29 p.-95. 


x 
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le rispettive congregazioni a cui presiede il delegante, saranno 
Tribunali di Appello e di Revisione, ed avranno in tali rap- 
presentanze le facoltà attribuite ai tribunali di provincia, ed 
a queilo del governo per le cause giudicate dai governatori 
della Comarca negli art. 29 e 354. — 83, 88, 482. 

37. Il Tribunale del Prefetto dei Sacri Palazzi Apostolici 
esercita la sua giurisdizione nei delitti commessi dai familiari 
descritti nel ruolo di palazzo, e direttamente inservienti al me- 
desimo e stipendiati, come pure nei delitti commessi da qualsivo- 
glia persona tanto laica, quanto ecclesiastica secolare o regolare 
dentro i palazzi apostolici di Roma, e fuori di Roma. Esercita 
ancora la giurisdizione sui laici in Castel Gandolfo, e suo 
territorio. 

Il Governatore di Castel Gandolfo nelle cause minori 
ha le stesse facoltà dei governatori delle provincie, come al- 
l'articolo 27. 

Pei delitti minori monsig. Maggiordomo delega le fun- 
zioni al suo uditore criminale. 

38. La Congregazione del Tribunale del Governo sarà 
composta: — 34. 

di Monsignor Governatore di Roma, che n'è il capo 
ed il presidente, 

dei due Prelati Assessori, 

di uno fra i tre Luogotenenti che non abbia avuto 
parte nella formazione del processo. 

Monsig. Governatore potrà delegare le sue funzioni ad 
uno dei prelati assessori, o ad uno dei luogotenenti anche per 
gl’interrogatorii soltanto. 

Le veci de’ suddetti saranno supplite da un'altro luogo- 
tenente. i 

Nelle cause minori che debbono giudicarsi dalla con- 
gregazione in grado di appello, sarà chiamato a votare altro 
dei luogotenenti in vece di quello che le avrà decise in pri- 
mo grado. | 

59. La Congregazione Criminale dell’ A. C. sarà composta: 

di Monsiguor Uditore della Camera Apostolica, che 
n'è il capo e presidente, 
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dei due Prelati Assessori Criminali, 
del Luogotenente Criminale. 

Monsignor uditore della camera potrà delegare le sue 
funzioni di presidente ad uno dei prelati assessori criminali, 
o al suo luogotenente, anche pei soli interrogatorii. 

Le veci dell'assessore, o luogotenente come giudice, 
saranno supplite da uno dei fogati consiglieri Sella Congre- 
gazione Civile. i 

Nelle cause minori giudicate in primo grado dal luogo- 
tenente criminale; supplirà le ‘veci del medesimo un’ altro 
Consigliere. 

In mancanza o per legittimo impedimento di qualunque 
de’ giudici, sarà chiamato a votare il terzo consigliere, e fi- 
nalmente uno dei togati assessori civili. 

40. La Congregazione Criminale del Senatore ossia di Cam- 
pidoglio sarà composta: 
del Senatore di Roma che n'è il capo e presidente, 
dei due togati collaterali, - 
del Luogotenente Criminale. 

Il Senatore di Roma potrà delegare le sue funzioni ad 
uno dei collaterali, o al suo luogotenente, anche pei soli in- 
terrogatorii. 

In questo caso l’ uno o l’altro sara supplito dall’ Uditore 
del Senatore. 

Nelle cause minori giudicate in primo grado dal luo- . 
gotenente, ed in tutti i casi di legittimo impedimento di qual- 
cuno dei giudici, si chiameranno a supplirne le veci uno, o 
più Avvocati della Romana Curia. | 

44. La Congregazione del Prefetto dei Sacri Palazzi Apo- 
stolici si compone: 
di Monsignor Maggiordomo che n’è il Presidente, 
del suo Uditore Civile, 
dell’ Uditore Criminale, 
di un’ Avvocato della Romana Curia a sua scelta. 

Può delegare le sue funzioni di presidente all’uditore 

criminale, anche pei soli interrogatorii. 
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Nelle cause minori giudicate in primo grado dall’ udi- 
tore criminale, ed in ogni caso di legittimo impedimento si 
chiamerà uno o più avvocati della Curia Romana. 

42. Il Tribunale della Sacra Consulta, per quello riguarda 
il ramo criminale, è composto: 

Del Cardinal Prefetto, dei Prelati Ponenti, e di un 
Prelato Segretario si divide in due turni, che vengono presie- 
duti l’uno dal Ponente più anziano in ragione di nomina col 
titolo di Decano, e l’altro dal Segretario. 

45. Ciascuno dei suddetti turni dovrà conoscere e giudi- 
care come Tribunali di Appello tutte le cause giudicate dai 
tribunali di Roma, compreso quello del prefetto dei sacri pa- 
lazzi apostolici, e dai tribunali delle provincie o delegazioni 
di Perugia, di Rieti, di Viterbo, di Orvieto, di Civitavecchia, 
di Frosinone, di Benevento con sentenze, che condannano alla 
pena capitale. — 44, 

‘Nella discussione di tali cause è in facoltà del prelato 
presidente di valersi anche per le cause delle provincie, di 
uno dei luogotenenti dei tribunali di Roma, non però appar- 
tenente al tribunale che ha giudicato, per eseguire le inter- 
rogazioni agl’imputati nei rispettivi casi. 

Nei casi preveduti dagl’ articoli 459, 460, è autorizzato 
il prelato presidente, di suddelegare, quando si tratti di ap- 
pello dai tribunali delle provincie, un giusdicente, che non 
abbia avuto parte nel processo, e nel giudizio di prima istanza 
per fargli ripetere in scritto l’esame del testimonio, o testi- 
monii, che dovrebbero comparire, ad effetto, che il tribunale 
possa averne ragione all’epoca della proposizione della causa. 

44. Dovrà inoltre conoscere e giudicare come Tribunale 
di Revisione. — 88. 

Le questioni di competenza, di remissione, o di sospen- 
sione relative ai giudici e tribunali di Roma, e delle provincie 
o delegazioni enunciate nell’articolo . precedente, salvo il di- 
sposto dall'art. 49 in ordine ai giudici, o tribunali ecclesia- 
stici. — 83, 92. 

45. Finalmente dovrà conoscere e giudicare come Tribu- 
nale Supremo: 
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I. Tutte le cause relative ai delitti contemplati dal ti- 
tolo X del libro VII, art. 555 e seguenti. (a) 

2. Le quistioni di competenza fra due, o più tribunali 
criminali residenti nelle provincie di tutto lo Stato, che non 
dipendono da un medesimo tribunale di appello. 

5. Le quistioni di competenza fra tribunali di appello, 
compresa pure la stessa Sacra Consulta. 

4. Le quistioni di competenza fra giudici o tribunali 
civili, e giudici o tribunali criminali, le dimande di remis- 
sione, 0 di sospensione, contemplate nell'art. 32 n. 3., quan- 
do i giudici o tribunali sono soggetti a diversi tribunali di 
appello. — 92. 

5. Le istanze del condannato per I’ annullamento delle 
sentenze proferite in secondo grado dai tribunali di appello, 
e dall'altro dei due turni della Sacra Consulta, che risguardano 
le condanne a pena capitale. — 737. 


TITOLO III. 


Dei giudici e tribunali nelle cause 
di contravvenzioni e frodi. (6) 


46. Nei delitti per contravvenzioni o frodi a danno dell'e- 
rario, se la pena non oltrepassa la somma di scudi duecento, 
compreso il valore delle cose cadute in commissum e la multa, 
ovvero un’anno di carcere, saranno giudici competenti nelle 
provincie i Governatori, Assessori, e Giusdicenti nei capo-luoghi 
di legazione. — 54, 52, 502. 

In Roma queste cause saranno giudicate cumulativa- 
mente dai luogotenenti del cardinàle camerlengo, e del teso- 
riere generale. — 23, 497, 502. — v. la nota all'art. 34. 





(a) Che risguarda il modo di procedere nei delltti di lesa maestà, co- 
spirazione, sedizione ed attentati alla pubblica sicurezza. 

(5) Circa alle leggi che risguardono le contravvenzioni e le frodi com- 
messe a danno dell’erario, si veggano quelle che sono state citate al N. VII 
e pag. 105 dell’ Appendice al Regolamento Penale del 1832. 
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47. Sc la pena pecuniaria od afflittiva è maggiore, le 
cause saranno conosciute e decise dalla Congregazione Crimi- 
nale del cardinale camerlengo, cumulativamente con quella 
del tesoriere generale. (a) 

48. Dalle sentenze dei governatori ed assessori, o dei 
giusdicenti nei capo-luoghi di legazione, e da quelle dei luo- 
gotenenti del cardinale camerlengo, e del tesoriere generale 
competerà l’appello sospensivo all’ una, o all’ altra congrega- 
zione. — 23, 92, 502. 

L’una o l’altra congregazione procedendo in grado di 
appello, conoscerà e giudicherà le quistioni di competenza fra 
i sudetti giudici, e le dimande di remissione, o di sospensio- 
ne, a norma dell’art. 352 dal n. 4. al 5. 

49. Dalle sentenze proferite sui delitti maggiori compe- 
terà l'appello egualmente sospensivo dall'una all’ altra con- 
gregazione. i 

50. Non sara luogo al rimedio delle revisione per l' an- 
nullamento delle sentenze in materie di contravvenzioni o 
frodi. 

I inotivi di annullamento potranno dedursi unitamente 
a quelli di gravame per l’effetto di ottenere la revoca, o la 
riforma delle sentenze nel giudizio di appello. 

Le sentenze pronunciate dalle congregazioni saranno tr- 
retraltabili. 

5I. La congregazione del tribunale del Camerlengato è 
composta: — 46. 

— del Cardinale Camerlengo che ne è Presidente, 
di un Prelato Chierico di Camera nominato dal 
Sovrano, 
del Prelato Uditore del Camerlengato. 
del Luogotenente Criminale. 

Il Cardinale Camerlengo può delegare le sue funzioni 

al prelato chierico di camera, o al suo luogotenente, ed allora 


(a) Si vegga la nota all’ art. 24. 
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supplisce altro prelato chierico di camera nominato a questo 
effetto in prevenzione dal sovrano. 

Nelle cause minori giudicate in primo grado di giuris- 
dizione dal luogotenente, ed in ogni caso di legittimo impe- 
dimento supplisce l’altro prelato chierico di camera. — 52, 469. 

52. La congregazione del tribunale del tesorierato gene- 
rale è composta: — 46. î 
del Tesoriere Generale che ne è il Presidente, 
di un. Prelato Chierico di Camera, 
di Monsignure Commissario Generale della Camera, 
del Luogotenente Criminale. 

È-in facoltà del tesoriere generale di farsi rappresentare 
dal chierico di camera nominato dal sovrano,.o dal luogote- 
nente criminale, in tutto come all’ articolo precedente. 


> TITOLO IV. 
Del ministero dei tribunali. 


53. Presso ogni tribunale vi saranno due, o più giudici 
processanti, un cancelliere criminale, ed uno o più sostituti 
incaricati di formare 1 processi e Ja istruzione delle cause. 

54. Ogni govergatore ed ogni assessore avrà pure un can- 
celliere criminale, come unò ve ne sarà pei giusdicenti nei 
capo-luoghi di legazione. Il governatore ed il cancelliere si 
occuperanno nella compilazione delle procedure per tutti i de- 
litti, abbenchè il giudizio ne appartenga ai tribunali superiori. 

Queste procedure verranno rimesse ai procuratori fisca- 
li: potranno essi richiedere che siano ampliate occorrendo, 
e compite col mezzo dei giudici processanti. — 384, 

55. In tutti i capo-luoghi di provincia risiederà un difen- 
sore di rei per officio, ed un procuratore fiscale. 

Non è vietato al reo di valersi dell’opera di altro di- 
fensore, purchè sia nel catalogo degli avvocati, ovvero dei 
procuratori esercénti nella provincia, o presso un tribunale 
superiore. . 
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56. Le attribuzioni del procuratore generale del fisco re- 
sidente in Roma sono conservate. Egli proseguirà a corrispon- 
dere direttamente coi procuratori fiscali delle provincie pel 
sollecito, e regolare andamento dei giudizii criminali. — 66. 

Sono pure conservate le attribuzioni dell'avvocato del 
fisco, e dell'avvocato dei poveri, 

57. Il difensore de’rei, il procuratore fiscale, i giudici 
processanti, i cancellieri, i sostituti saranno nominati da Sua 
Santità per mezzo della Segreteria di Stato. 


TITOLO V. 


Della competenza e giurisdizione. 


(Della competenza — Codice Procedura Penale 9-54). 


58. I giudici, e rispettivamente i tribunali ‘criminali eser- 
citano la giurisdizione nell’ estensione territoriale assegnata loro 
nel riparto de’ governi. — 736. 

59. Nei giudizii criminali non ha luogo il disposto dalla 
legg. unica Cod. quando Imperator, che permetteva ai pupilli, 
alle vedove, ed alle persone miserabili di declinare dal foro 
ordinario. — 756. a 

60. La competenza dei tribunali si determina dal luogo 
del seguito delitto. — 736. 

61. Incominciandosi un delitto in un luogo, c consuman- 
dosi in un altro, è preferito 11 tribunale di quello fra i due 
luoghi, ove è seguita la cattura del reo. 

Se la cattura si eseguisce da un tribunale di altra giu- 
risdizione, si rimette l’inquisito al tribunale del luogo, ove 
fu consumato il delitto. — 68, 756. 

62. Se una medesima persona è imputata di più delitti 
commessi in separate giurisdizioni, compete in preferenza la 
cognizione di tutti i delitti al tribunale nel cui circondario è 
stato commesso il delitto, che per ragione: di titolo si rico- 
nosce più grave. — 65, 64, 66, 756. 
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63. La stessa disposizione ha luogo quando siano stati 
commessi più delitti connessi tra loro, o per precedente con- 
certo tra gl’imputati sia nella stessa, o diversa legazione o 
delegazione, sia da una o più persone; o quando un delitto 
è stato oggetto, mezzo, o cagione da commetterne un altro. 
— 756. 

64. Se l'arresto dell'imputato siegue fuori del luogo del 
commesso delitto, viene rimesso al tribunale che ha il diritto 
di procedere. — 736. 

65. Nella concorrenza di più inquisiti in uno stesso de- 
litto, ha luogo la prevenzione a favore di quel tribunale che 
è il primo ad arrestare uno degl’inquisiti sebbene non sia il 
reo, ma solamente complice per un atto preventivo e diretto, 
o concomitante il delitto. — 756. 

66. Ove nasca difficoltà per determinare quale sia il de- 
litto più grave e principale, il procuratore fiscale del tribu- 
nale ne fa rapporto al procuratore fiscale generale che propone 
il caso alla segreteria di stato. — 56, 62, 67, 756. 

67. In caso specialmente di furto, e di arresto del reo 
colla robba furtiva, se nel complesso delle circostanze sem- 
brasse più espediente di non rimettere il reo, se ne avanza 
rapporto alla Segreteria di Stato nel modo disposto col pre- 
cedente articolo, non ritardata intanto l'assunzione degli alti 
processuali, e dei costituti. — 736. 

68. Nel caso di cumulativa fra 1 tribunali, la prevenzione 
determina a chi appartiene l'esercizio della giurisdizione. 

La prevenzione resta indotta o dalla cattura dell’ inqui - 
sito, o dalla sua condanna in contumacia colla promulgazione 
della sentenza. — 64, 756. 

69. Il giudizio julle persone privilegialo di furto è di 
competenza del tribunale criminale, che loro è assegnato, e 
nel modo che gli è assegnato. — 756. 

70. I ministri addetti al servigio dei tribunali che hanno 
giurisdizione criminale sono a quello soggetti in caso di delitti 
in materia di officio. — 736. 

74. Nel caso di delitti che comprendono privilegiati, c 
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non privilegiati, la prevenzione induce la competenza, ed il 
tribunale preveniente procede tanto contro i privilegiati, quanto 
contro 1 non privilegiati, ad eccezione dei chierici ed eccle- 
siastici. — 756. 

72. Se la inquisizione comprende chierici ed ecclesiasti- 
ci e laici, il tribunale ecclesiastico, o esercente giurisdizione 
ecclesiastica trae a sè l'intiera inquisizione in qualunque stato 
ella sia, ed il tribunale laico cede coll’inquisito gli atti per 
istruzione del tribunale procedente. — 756. 

75. Nelle cause di misto foro, che comprendono insieme 
chierici e laici, il tribunale ecclesiastico procede ancora con- 
tro i laici, non ostante che il tribunale laico abbia prevenu- 
to. — 136. 

74. Qualora un laico in causa di misto foro sia contem- 
poraneamente inquisito nel tribunale ecclesiastico, e nel laico, 
procede il tribunale che previene. — 756. 

75. L'inquisito per un delitto commesso prima di assu- 
mere lo stato clericale viene giudicato dal tribunale ecclesia- 
stico, o esercente giurisdizione ecclesiastica sebbene abbia as- 
#6 lo stato clericale, dopo che l’inquisizione è stala intra- 
presa. — 756. 

76. Egualmente appartiene al tribunale ecclesiastico, © 
avente giurisdizione ecclesiastica l’inquisito, che abbandona 
di fatto lo stato clericale, e suppone di poter tornare allo 
stato laicale dopo commesso il delitto. — 736. 

77. Il tribunale prevenuto, che ha atti, corpi di delitto, 
oggetti di convinzione, è obbligato di consegnarli al tribunale 
preveniente. — 756. 

78. Ogni giudice e tribunale deve rimettere al tribunale 
competente gli affari, che non appartengono alla sua giurisdi- 
zione, quando anche non vi sia reclamo delle parti. — 736. 

79. Qualunque tribunale può assumere informazioni sopra 
ogni delitto; quelle assunte da uno incompetente si rimettono 
al competente per farne l’uso opportuno. — 756. 

80. Qualora un tribunale che procede per un delitto di 
sua competenza, acquisti incidentemente delle prove sopra al- 


è 
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tro delitto, per cui sarebbe incompetente, queste dovranno ri- 
tenersi per valide agli effetti legali, onde il tribunale compe- 
tente ne possa fare uso. ; 

84. Gli esami ed atti formati in tribunale di diverso do- 
minio, secondo le regole del dominio medesimo, si considerano 
validi ed efficaci a far prova, benchè non siano state osservate 
le forme vigenti nei tribunali dello Stato. 

82. Un suddito pontificio dimorante fuori di Stato che vi 
commette furto, e ritorna nello Stato cogli oggetti furtivi può 
essere ovunque arrestato, ed il tribunale, nel cui circondario 
accade la cattura, è competente a giudicare colle leggi pontificie. 

835. Nascendo contestazioni di competenza fra tribunali, 
si deducono col mezzo dei procuratori fiscali a cognizione dei 
respettivi tribunali superiori giusta le disposizioni degli arti- 
coli 48, 350, 32, 36, 44, 45 dai quali sì prende l’analoga ri- 
risoluzione. | 

84. Nel caso di eccezione d’incompetenza allegata dalle 
parti, l’ istanza si promove nella cancelleria del governo, o 
tribunale che si pretende incompetente col mezzo di comparsa 
avanti il processante, o coll’ esibizione di memoria scritta por- 
tante i motivi della eccezione, quale memoria deve venire 
unita in processo. — 92. 

85. Dalla cancelleria se ne dà partecipazione al procura- 
tore fiscale, ed alla parte che può avervi interesse, da cui in 
termine non maggiore di tre giorni si deducono in iscritto le 
. relative osservazioni. — 92. 

86. Il governatore, l'assessore, o il tribunale è in obbli- 
go di dichiarare imparzialmente la sua competenza, o incom- 
petenza. 

87. Se si dichiara incompetente rimette immediatamente 
la causa al tribunale a cui aspetta. — 92. 

88. Se si dichiara competente, la parte che l’impugna 
può ricorrere al tribunale immediatamente superiore a seconda 
di quanto è rispettivamente disposto negli articoli 48, 50, 32, 
36, 44,45, il quale prese in esame le già fatte deduzioni che 
gli si trasmettono dalla cancelleria per officio, decide inappel- 
labilmente come di ragione. — 92. 
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89. Il tribunale che giudica sulla competenza può rimet- 
tere la causa al giudice o tribunale competente, benchè fuori 
della sua giurisdizione. — 92. 

‘90. La incompetenza non può allegarsi per le informazioni, 
e misure di prevenzione o conservatorie, che i giudici sono 
sempre in facoltà di prendere a seconda delle circostanze. — 92. 

91. Pendente il ricorso sulla competenza, non resta so- 
spesa la prosecuzione degli atti sino alla sentenza esclusiva- 
mente, e gli atti, che vengono rimessi nello stato e termine 
in cui si trovano al tribunale competente, si ritengono validi 
a tutti gli effetti legali. — 92. 

92. Insorgendo questione, se la causa appartenga al giu- 
dizio civile o al criminale, o se debba sospendersi l’ uno, 
sino all’ esito dell’ altro, l'istanza si promove avanti i tribunali 
indicati negli articoli 418, 49, 32, n. 5, art. 44 e 45 n. 4, 
art. 48 secondo il prescritto all'art. 84,e seg. — 7536. 

95. Anche in questi casi non si sospende la prosecuzione 
degli atti criminali sino alla sentenza esclusivamente. — 92, 756. 


TITOLO VI. 


Della ricusa dei giudici, processanti 
© cancellieri. 


" 


(Della ricusazione, 728-748. — Della remissione delle cause da una 
ad un'altra corte od altro (ribunale, 749-760 Cod. Procedura 
Penale ). 3 


94. Possono allegarsi in sospetto tanto ì giudici, singo- 
larmente considerati, quanto i processanti, i cancellieri, e loro 
sostituti: — 97, 407. 

A. Quando abbiano un interesso proprio, o in ragione 
di tutela e cura nella causa da giudicarsi. — 97, 407. 

2. Quando siano parenti, o affini di una delle parti 
sino al grado stabilito nell’art. 258, rispetto ai testimonii. 

5. Quando vi sia stato processo criminale fra essi ed 
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una delle parti, o alcuno dei loro congiunti nella linea diretta 
di consanguineità, o di affinità, o coi coniugi. 

4. Quando sia pendente giudizio civile fra essi, ed una 
‘delle parti. : 
5. Quando si provi grave inimicizia con una delle parti. 

95. Ogni giudice processante, cancelliere o sostituto, .il 
quale sappia che concorre in lui alcuno dei suddetti motivi di 
ricusa, deve astenersi facendone preventiva dichiarazione avanti 
il capo del tribunale. Dubitando del fatto che può dare luogo 
alla ricusa deve interpellare il capo del tribunale, che ne de- 
cide. — 568. 

96. Cadendo la ricusa sulla persona del capo del tribunale 
s'interpella il tribunale intiero, astenendosi il capo d’inter- 
venire quando si propone l'incidente. — 368. 

97. L’allegazione in sospetto può proporsi dal procuratore 
fiscale, dall’aderente dal querelante, prima che sia pubbli- 
cato il processo. — 94. 

L’inquisito dovrà allegare in sospetto il processante, o 
il cancelliere, o sostituto al primo costituto, meno il caso in 
cui facendolo posteriormente giustifichi l'ignoranza del fatto 
che ne ha prodotto il ritardo. — 94, 568. 

98. La parte che propone l’allegazione in sospetto deve 
esporne i motivi in iscritto, L’inquisito li deduce al proces- 
sante, e questo li nota nel costituto. — 568. 

99. Il giudice, il processante, il cancelliere allegato in 
sospetto dichiara se consente, o dissente di astenersi. — 368. 

100. Se acconsente, e se è provato uno dei motivi di ri- 
cusa, il capo del tribunale deve ammetterla. — 468. 

404. Se acconsente, e non è provato il motivo, è lasciato 
alla prudenza del capo del tribunale di ammettere, o rigettare 
l'istanza. — 368. 


DI DI » 


402. Se dissente, e non è provato, l’istanza è rigettata. 
— 568. 
405. Se l’allegazione in sospetto cade sopra un giudice 


singolare, il capo del tribunale superiore ne rende giudi- 
zio. — 568. 


50 PROCEDURA Art. 404. 


404. In pendenza del ricorso di allegazione in sospetto 
gli atti che non ammettono dilazione, e che diversamente po- 
trebbero deperire vengono proseguiti: qualunque altro atto 
rimane sospeso. — 368. | 

405. Quando viene ammessa l’allegazione in sospetto, gli 
atti antecedenti e susseguenti se è possibile debbono rinnovar- 
si, alla riserva di quelli assunti per rogito ossia per processo 
verbale, in cui sia concorsa la presenza di un ministro oltre 
quello allegato in sospetto. — 368. 

406. Il ricorso per le allegazioni.in sospetto deve cono- 
scersi sommariamente, e per via di semplice esposizione: la 
dichiarazione è inappellabile, e s'inserisce iu processo dopo 
notificata alla parte. 

407. Dopo pubblicato il processo si può dal fisco ed ade- 
rente, dal querelante, e dall’accusato pei motivi indicati al- 
l’art. 94 allegare in sospetto uno o più giudici del tribunale 
che deve giudicare, non che lo stesso capo del tribunale al 
più tardi 24 ore dopo l’intimazione del giorno della proposi- 
zione della causa. — 368. 

408. Il tribunale si riunisce meno il giudice o il capo 
allegato in sospetto, e delibera; nel caso sostituisce altro dei 
giudici ed in difetto nomina un supplente: anche qnesta di- 


chiarazione è inappellabile — 368. 


LIBRO IL. 
DEI PROCESSI NELLA LORO ORDINATORIA 


TITOLO I. 


Dei processi in generale. 


(Degli atti d'istruzione. Disposizioni generali, 84-97 Codice di Pro- 
cedura Penale). . 


409. Il processo in iscritto contiene il complesso e la serie 
degli atti che guidano alla cognizione non meno del delitto 
che della reità, o innocenza di chiunque ne sia imputato. 
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440. Il processo in iscritto forma la base dei giudizii cri- 
minali, combinata bensì coi risultati ulteriori provenienti dal 
confronto, e dalla discussione personale fra |’ accusato e quei 
testimonii che sono riputati necessarii ag intervenire all’ u- 
dienza, e che realmente intervengono nell'atto della proposi- 
zione della causa- + 

444. Altre diverse norme di procedura hanno luogo in 
in varii casi ‘delle quali si avrà ragione nei respettivi titoli del 
libro VII del presente regolamento. — (art. 469). 

442. Alla formazione materiale del processo scritto devono 
cooperare due ministri approvati, e nominati nei respeltivi 
tribunali cioè il processante, o il governatore che lo dirige, 
e il cancelliere, o il sostituto che lo estende. 

415. L'intervenienza simultanea di ambedue i ministri 
non è necessaria negli atti che saranno espressi a suo luogo 
e che si possono assumere dal solo cancelliere, o sostituto. 

444. In caso d’impedimento di alcuno dei ministri inca- 
ricati, può essere dal capo del tribunale destinato altro dello 
stesso, o di diverso tribunale. Nei governi ove non vi è che 
il solo cancelliere, il capo del tribunale destina interinamente 
altro soggetto. 

445. Gli atti del processo si scrivono intieramente in lin- 
gua italiana con carattere intelligibile e non straordinariamente 
largo. Non vi può essere alcun caso che sopprima, o cuopra 
la parola in modo da renderla illegibile; le appostille o le in- 
terlinee debbono essere firmate dal testimonio o dall’ accusato, 
se sa scrivere, e dal processanie e cancelliere. 

4416. Tutti li giorni sono utili per l’ effetto della compila: 
zione degli atti processuali. (a). 

447. Quando nel corso di un processo occorre la prefis-. 





(a) Per le cause criminali non vi sono ferie : i giudici ed i tribunali 
proseguiranno a conoscerie e giudicarle. senza interruzione; non ostante le 
ferie generali accordate pei giudizii civili. — Circolare 25 settembre 1832 
Racc. Legg. vol. 5 serie I. n. 75 p. 579. 
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sione di qualche termine, non si comprende in questo nè il 
giorno dell’intimazione, nè quello della scadenza. 

418. Assidua dev'essere l’opera nell’assunzione degli atti 
componenti il processo. Di qualunque notabile ritardo se ne 
fa conoscere la ragione nel processo istesso. 

449. Eccettuati i casi net quali la legge dispone che non 
si possa procedere se non ad istanza della parte offesa, ogni 
processo si forma per officio o in seguito di notizia acquistata 
dal fisco, o di denunzia, o di querela, o di accusa. 

420. Le prove del delitto si acquistano per mezzo di giu- 
diziali ispezioni, o ricerche di qualunque oggetto che presenti 
traccia di delitto, o che abbia connessione col suo autore, di 
deposizione di persone, che possono averne qualsiasi informa- 
zione, e di esami, ossiano costituti dell’ inquisito. 

424. Essendo essenziale che l’inquisito conosca futto ciò 
che si contiene in processo oltre quel che gli viene contestato 
nei costituti, ha luogo la comunicazione dopo ultimato, con 
decreto formale di pubblicazione e si rende comune alle parti 
interessate ‘hell’ inquisizione. "a 

422. Il giudizio e l'emanazione della sentenza formano 
la parte finale del processo. 


LI 


TITOLO II. 


Della ordinaria dei processi. 


425. 1 governatori allorchè vengono alla formazione dei 
processi per delitti appartenenti alla cognizione del tribunale 
superiore devono fin dal primo momento darne avviso al tri- 
bunale medesimo senza ritardarne il proseguimento. 

124. I processi formati dai governatori si trasmettono ap- 
pena ultimati al procuratore fiscale del tribunale, ed in Roma 
al rispettivo luogotenente, il quale se li trova mancanti ne 
commette l’impugnazione, e la rettificazione. 

425. Allorquando nel corso del processo ed in qualunquo 
stato del medesimo si riconosca dal compilatore degli atti che 
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i risultati siano equivoci ed inefficaci, e molto più se dimo- 
strativi della innocenza dell’inquisito, deve subito rimettere il 
processo al suddetto tribunale. — 632. 

426. Il capo del tribunale unitamente a due giudici e col- 
l'intervento del procuratore fiscale deve immediatamente esa- 
minare e decidere se debba proseguirsi o sospendersi coll’ or- 
dine ancora di rilasciare l’inquisito, ed in caso che vi sia un 
aderente al fisco questo dev’ essere in precedenza intimato per 
conoscere se abbia schiarimenti o ulteriori prove a dare col 
mezzo di semplici indicazioni, ma ciò entro il più breve ter- 
mine possibile da stabilirsi dal capo del tribunale. 

AZ7. Lo stesso deve eseguirsi nel css0 di simili risultan- 
ze, nei processi che s'istruiscoho dai ministri del tribunale. i 

428. In tutti i processi che comprendono più inquisiti 
parte presenti, e parte assenti si raccolgono sempre anche le 
prove che riguardano gli assenti. 

429. Il giudizio però e gli effetti del medesimo contro i 
presenti non si sospende per l'essenza di alcuno, a meno che 
‘il tribanale nel concorso, o nella importanza delle circostanze 
reputasse necessario allo scoprimento della verità di attendere 
per un difereto e ristretto termine da limitarsi nella durata, 
I’ esecuzione dell’arresto di un assente. 

430. Sopravvenendo il correo, o complice in potere della 
giustizia dopo la pubblicazione del processo, si può a giudi- 
zio del tribunale secondo le circostanze sospendere la propo-. 
sizione e decisione della causa fino al compimento dello stesso 
processo contro il sopravvenuto. È 

434. Le prove che s1 acquistano nella prosecuzione del 
processo contro l’inquisito sopravvenuto, se influiscono anche 
contro il primo, sono valutate nella proposizione della causa. 


ol 
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TITOLO III. . 
Dell' inquisizione fiscale. 


(Dell'istruzione preparatoria — Degli ufficiali del pubblico ministero 
e delle loro funzioni, art. 56 s., 44 s., 55 s. — Della polizia 
giudiziaria e degli ufficiali che la esercitano, art. 56 s., 58 8.,- 
62 s. — Dei giudici di mandamento, art. 74 s. del Codice di 
Procedura Penale). 


432. L’inquisizione fiscale è l'informazione che i ministri 

incaricati assumono syl delitto di cui si viene in cognizione 
" per indagarne le circostanze, seoprirne l’autore, ed ordire la 
tela giudiziaria sino alla emanazione della sentenza. 
433. Di ogni delitfo giunta che ne sia la notizia al fisco 
se ne intraprende l’inquisizione per officio, salvo il disposto 
dall'art. 6 sui delitti nei quali la legge richiede l’ istanza della 
parte per agire in giudizio criminale e si prosiegue coi metodì 
prescritti ai suoi luoghi dal presente regolamento. — 44, 
4154, 470. | 

454. In qualunque stato si trovi la procedur® sino alla 
pubblicazione del processo, il procuratore fiscale è incaricato 
di aggiungere tutte le nolizie ed i schiarimenti, di fare le 
istanze conducenti allo scuoprimento della sola verità sì a ca- 
rico che a giustificazione dell’accusato, non che di esercitare 
tutte le incombenze indicate nel presente regolamento alle ri- 
spettlive opportunità. 


TITOLO IV. 
Della denunzia. 


(Delle denuncie, dei rapporti e delle dichiarazioni, art. 98-403 
Codice Proced. Penale). 


455. Chiunque si è trovato presente ad un delitto, o ne 
ha informazione può darne denunzia alla cancelleria del gius- 
dicente, o del tribunale criminale del luogo del commesso. 
delitto, o all'ufficiale di polizia ove esista. 


Art. 136. CRIMINALE 5h) 


156. Ogni autorità, ogni ufficiale pubblico che nell’ eser- 
cizio delle sue funzioni acquisti notizia, o riceva denunzia 
di un delitto, è obbligato a darne avviso al giudice, o al tri- 
bunale criminale, ed a somministrargli tutte le notizie con 
Irasmettere ad esso gli atti relativi che può aver fatti. 

437. I chirurgi che curano ferite o persone in altro modo 
offese sono in obbligo di darne avviso immediatamente nei casi 
di grave pericolo, e negli altri casi entro le 24 ore. 

4158. La medesima disposizione è comune ai medici, che 
nell’ esercizio della loro professione scuoprono, o possono ra- 
gionevolmente sospettare che la malattia, o la morte abbia 
origine da un delitto. 

459. La denunzia viene estesa dal cancelliere o dall’ uffi- 
ziale di polizia, ove esista. Può anche essere redatta dallo 
stesso denunziante che deve sottoscrivere il foglio, al quale il 
cancelliere o uffiziale appone la sua firma. — 4152. 

440. Il denunziante volendo può essere tenuto segreto 
(meno il caso contemplato dall'art. 550), ed allora si suppli- 
sce con comparsa di un ministro fiscale il quale espone il fatto. 

144. La denuncia di un delitto può essere in genere con- 
tro persona incerta, o in specie indicandone l’autore. 

442. Non si fa prestare giuramento al denunziante, nè 
può essere esaminato in qualità di testimonio fuori del caso 
in cui venga indotto come tale dall’ accusato. 

443. Non si ammettono denunzie per delitti pei quali non 
può procedersi che a querela della parte ONeca, o danneggiata. 
— 145 e 146. 

444. Non si ammettono denunzie di congiunti nei gradi 
espressi nell’art. 146. | 


TITOLO V. 
| Della querela ed accusa. 
( Delle querele e contra querele, 404-120 Cod. Proced. Penale). 


445. Ogni persona che ha sofferto ingiuria, offesa o danno 
da un delitto, o per essa chi l’ha in sua podestà o cura può 
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darne parte al tribunale competente per mezzo di formale 
querela — 443, 146 s., 154. 

446. Non si ammette querela, o accusa tra persone in 
linea retta ascendentale o discendentale, nè tra coloro, che 
sono congiunti in primo grado trasversale, non esclusi gli ute- 
rini, nè fra coniugi fuori del caso d’insidie alla vita o al- 
I onore. S'intendono per l’altro sempre salvi ed illesi in via 
correzionale i diritti paterni, e salve parimenti le querele 
ed accuse contro estranei complici e correi di qualunque de- 
litto, — 4144. 

. A47. La querela si riceve, e viene estesa dall’ ufficiale di 
polizia, ovvero dal cancelliere. Il querelante deve sottoscri- 
verla, o indicare di essere illetterato, nel qual caso deve cro- 
canal alla presenza dello stesso ‘ufficiale, o cancelliere, 
e di due testimonii. 

4148. Può anche esibire la querela in iscritto purchè sia 
firmata dallo stesso querelante. 

449. Nel caso di querela scritta, il querelante dev’ essere 
successivamente esaminato. 

450. È vietato di far prestare il giuramepto ai querelanti. 
Nel caso però di esame o susseguente interpellazione dev’ es- 
sere ammonito a dire la verità. 

454. La querela può essere generica, o specifica come la 
denunzia. — 4145, 152 s., 156. 

452. I cancellieri o ufficiali di polizia non devono frap- 
porre il menome ritardo, ma prestarsi con tutto zelo a rice- 
vere e redigere le querele. Sono responsabili della condotta 
di chi viene incaricato a far le loro veci. — 459. 

453. Con egual zelo, e sollecitudine devono recarsi a ri- 
cevere le querele dall’ offeso o danneggiato, che non può pre- 
sentarsi personalmente. 

454. In seguito di qualunque querela s°intraprenda spe- 
ditamente la inquisizione. — 44, 453, 470, 

455. Nel caso, che l’inquisizione sia stala intrapresa per 
notizia altronde acquistata, e non in seguito di querela, si 
deve esaminare l’offeso, o danneggiato, sempre senza giura- 
mento. 


Art. 456. CRIMINALE Eri 


456. La querela può essere semplice, o in forma di ac- 
cusa. — 4157, 4158. 2 

157. È semplice quando il querelante lascia in sola cura 
del fisco l’inquisizione. — 456, 158. i 

458. È in forma di accusa, quando interviene nel giudizio 
come parte aderente al fisco. — 9, 156, 162 al 456, 164, 
420, 448, 477, 485. 

459. Volendo intervenire nel giudizio come tale, deve 
farne formale dichiarazioge contemporaneamente alla querela. 
Può farlo anche in appresso a termini del disposto nell'art. 9. 

460. La dichiarazione dev'essere estesa dal cancelliere, e 
sottoscritta dall’aderente. Se è illetterato deve essere croces- 
segnata in presenza di due testimonii. 

464. Nessuno può dichiararsi aderente al fisco per mezzo 
di procura senza speciale autorizzazione del capo del tribuna- 
le, — 458.00 

462. L’aderente nel corso del processo è sempre ammesso 
a somministrare gli schiarimenti e le prove ulteriori. — 4158. 

4653. Giunto al termine il processo e prima di procedere 
all’atto della pubblicazione, può l’aderente al fisco riceverne 
communicazione in cancelleria, e nello spazio di tre giorni, 
ovvero in quel termine che il capo del tribunale credesse op- 
portuno di prescrivere, sommiggistrare tulto ciò, che tende a 
sostenere la sua azione per la riparazione dell’ingiuria, e per 
la reintegrazione dei danni, e delle spese ed interessi. — 168 s., 

464. Può farsi rappresentare, e difendere da un procu- 
ratore deputato, scelto fra gli avvocati, o procuratori appro- 
vati. — 458. 

465. L’aderente al fisco è tenuto al risarcimento dei danni 
ed interessi a favore dell’inquisito secondo il prescritto all’ ar- 
* ticolo 449, oltre ciò che può essere di ragione in caso di ca- 
lunnia. A tale effetto deve presentare cauzione idonea a giu- 
dizio del capo del ‘tribunale senza la quale non può dichiararsi 
aderente al fisco. — 465. s., 4158. 

466. In qualunque stato di causa l’aderente al fisco può 
revocare la sua dichiarazione allegandone giusti motivi da ri- 


PR 
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conoscersi per tali dal tribunale. In tale caso non è soggetto 
che alle spese, danni ed interessi anteriori alla sua revoca, 
salva però all'imputato l’azione di calunnia e dei danni ed in- 
teressi ulterior?, che possono compelergli a termini di ragio- 


ne. — 458. 


LIBRO III. 
DELLE DIVERSE PROVE DEI DELITTI 


TITOLO I. 
Del corpo di delitti. 


(Del modo di accertare il corpo del reato, A24-444 Cod. Proced. 
Penale). 


467. La prova della esistenza di un fatto che dalle leggi 
penali viene punito nell’autore e nei complici, costituisce il 
corpo del delitto. — 468, s. 2417, 552. 

168. Nei delitti di fatto permanente la prova si forma 
mediante | oculare ispezione ed occorendo coll’intervento di 
persone perite. Nei delitti di falto transeunte, ed in quelli 
di fatto permanente, di cui @ sono perdute le vestigia, la 
prova si supplisce con testimonii equivalenti. — 242. 

469. L’ assunzione del corpo di delitto nella specie deg 
fatti permanenti deve seguire per rogito del cancelliere ed alla 
presenza del giudice, il quale può astenersene, quando non si 
tratti di delitti importanti titolo capitale. 

470. Nell’eseguire l'ispezione oculare si osserva e descrive 
tutto ciò che può avere relazione all’ esistenza del delitto, ai 
suoi distinti caratteri ed alle circostanze che a forma di legge 
lo tendono più grave e ne aumentano la pena. Si sieguono e 
sì descrivono le traccie tullora esistenti, petchè risulti il modo 
con cui fu commesso. Si raccolgono le notizie, e gli oggetti 
tutti che possono servire tanto a carico, quanto a discolpa di 
chi lo abbia commesso. 


Art. 474. CRIMINALE 39 


474. A tale visita oltre i due teslimonii intervengono, se 
occorre, anche due altre persone presuntivamente capaci per 
la loro arte o professione di accertare la natura, le qualità, 
e le circostanze del delitto. Un sol perito sarà sufficente ove 
riesca difficile di averne due. L'atto dev’ essere soltoscritto dal 
perito o periti, e dai due testimonii istrumentarii, o crocese- 
gnato da’ medesimi (a). — 220, 224. 

472. Trovandosi istromenti attrezzi, ed oggelti che pos- 
sono aver servito, o coadiuvato a commettere il delitto se ne 
fa la déscrizione indicando con precisione la località in cui 
sono stati trovati: se sono trasportabili si trasferiscono alla 
cancelleria, in caso diverso si prendono tulte le misure possi- 
bili per assicurarne la conservazione. — 220, 224. 

4753. Se si rinvengono indumenti, carte, ed altro, che 
possa servire di traccia, per scoprire le persone che hanno 
commesìo, o sono concorse a commettere il delitto, se ne fa 
del pari la descrizione ed il trasporto. Le carte sono firmate 
dal giudice, dal cancelliere, e dai testimonii. 

° 474. Quante volte vi sia motivo da sospettare, che qual- 
che oggetto relativo al commesso delitto possa restare ascoso, 
o in qualunque maniera occulto, si faranno tutte le diligenze 
per scuoprirlo, anche con apertura di muri, scavi, ed altre o- 
| perazioni che abbisognino, facendo tutto risultare nella descri- 
zione, ancorchè le diligenze siano riuscite inutili, 


(a) Relativamante alla facoltà concessa ai magistrati a norma degli 
articoli 171, 220 e 224 di poter nominare due periti invece di un solo, 
s’ intende secondo |’ opportunità e I° importanza dell’ oggetto, fu dichiarato, 
che alla riserva dei titoli di particolare atrocità, o di vera gravissima im- 
portanza, i governatori ed i processanti dovessero limitarsi a servirsi ordi- 
nariamente di un perito soltanto, salvo che particolari circostanze o esiges- 
sero la nomina di due e più dei medesimi; nel qual caso dovevano i gover- 
natori 0 processanli giustificare la ragione nello spedire le noti ai presi- 
denti pel rilascio dei mandati. -- Racc. Legg. Pont. Serie 1. Vol. 5. 25 ago- 
sto 1832 n. 68 p. 501. Si vegga ancora l’ art. 11 della Circolare del Ministro 
dell” Interno n. 31,201 sulla liquidazione e indenizzo delle spese di punitiva 
giustizia del 31 maggio 1855 — Racc. Legg. n. 30 p. 160. 
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475. Se trattasi di omicidio, o di una morte di cui sia 
ignota, o sospetta la causa, il giudice o il cancelliere si fa 
assistere da due medici o chirurghi, oppure da uno se sia 
difficile di averne due oltre i due testimoni. I medici e chi- 
rurgi previa l'esatta descrizione pronunziano il loro giudizio 
e lo sottoscrivono, (a) 

476. Se il cadavere non è riconosciuto da alcuno si farà 
trasportare ed esporre almeno per dodici ore in luogo pubblico 
e frequentato per ottenere se sia possibile la ricognizione. 

ATT. Se il cadavere fosse stato già sepolto avant la rico- 
gnizione, si fà disumare, permessi gl’offici dovuti all’ autorità: 
ecclesiastica. | 

478. Nelle sole ferite sono ammesse le relazioni scritte 
dai chirurgi che devono colla maggior precisione indicare la lo- 
calità, la figura, la lunghezza, e particolarmente la profondità 
delle offese, specificando se siano con pericolo di moffte, ov- 
vero con qualche pericolo, o senza pericolo, accennare lo 
stromento col quale possono verosimilmente essere state fatte, 
esprimere il giorno in cui furono effettuate e se non ne hanno 
certezza notare la data in cui sono stati chiamali ed in cui 
rilasciano il rapporto che dovranno munire del loro giura- 
mento. (6) 

179. Se il ferito trovasi nell'ospedale, il giudizio sulle 
qualità delle ferite deve rendersi dal chirurgo primario, ed in 
di lui difetto dal chirurgo curante, salvo sempre al governo 
le ulteriori sue particolari osservazioni per mezzo del chirurgo 
fiscale quando lo creda espediente. 


(a) Si vegga la nota al titolo VI del libro III, art. 222. 

(0) I medici e chirurgi, e chi professa l’arte salutare, i quali entro 
ventiquattro ore al più tardi non denunciano alla competente autorità le fe- 
rite, le contusioni, le morti violente, e straordinarie, le infermità che pos- 
sono prevenire o da veleno, o da altra causa criminosa, con indicarne qua- 
lità, origine e circostanze a forma degli articoli 178, 180, 181 di questo Re- 
golamento, sono rei di delitto di occuitazione. -- v. art. 188 del Regolam. 
Penale 1832. i 


Art. 180. CRIMINALE 44 


480. Se in progresso della cura o svanisce, o si accresce 
il pericolo enunciato nella prima relazione, o se ne manifesta 
alcuno non enunciato, o ne risulti cicatrice permanente, de- 
formità, debilitazione, o mutilazione di membra, si fà luogo 
a nuove relazioni parimenti motivate e giurate, avvertendo 
di notar sempre le date. 

484. Se alla ferita succede la morta se ne dà immediala- 
mente relazione dal chirurgo curante al tribunale, ed allora 
il giudice, il cancelliere, ed i periti fiscali accedono alla faccia 
del luogo dove esiste il cadavere per farne la ricognizione, e 
l'esatta descrizione di tutte le ferite, le località, qualità, ed 
origine, indicando quella o quelle, a cui può attribuirsi la 
causa della morte senza ommettere la descrizione dello stato 
dei visceri quando dalle regole dell’arte sia nel caso richiesa (@). 

482. Qualora al giudizio dei periti fiscali contrapponga 
l’inquisito altra perizia, e questa resa giudiziale discordi so- 
stanzialmente dal primo, si richiede il voto di un collegio 
medico chirurgico, a cui vengono rimessi gli atti necessarii. 

485. Nelle inquisizioni di venefizio ed infanticidio si pra- 
ticano per l'assunzione del corpo di delitto quegli esperimenti, 
che dettano le regole delll’arte, e la scienza dei professori. 
In caso di contestazione di altri periti giudiziali, si richiede 
il voto del collegio medico-chirurgico. 

484. Nei delitti di moneta falsa o adulterata, i saggiatori 
delle pubbliche zecche sono gli unici periti, al quali riman- 
gono riservate le ispezioni ed il giudizio sulla materia falsa o 
adulterata, e sugl’istrumenti che possono aver servito ad ese- 
guire il delitto. 

4185. Nei delitti di falsità, alterazione, o abrasione in 
soritture pubbliche o private, se ai calligrafi destinati, o no- 
minati per officio se ne contrappongono aliri, e questi depon- 
gono contradittoriamente ai primi, il tribunale presceglie al- 
lora i periziori. 





ii pi Nico 


(a) Si vegga la Circol. 29 settembre 1833 n. 86 p. 597 che rignarda 
soltanto il collegio medico-chirurgico dell’Università di Roma. 
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o TITOLO II. 


Degli oggetti che vengono in petere 
della giustizia. 


(Degli oggetti furtivi ed altri posti sotto sequestro art. 589 e seg. del 
Codice di Procedura Penale). 


186. Gli oggetti esibiti, o indicati da qualunque persona 
prima, o nel corso dell’inquisizione, o perquisiti debbono de- 
scriversi colla massima esatezta dal cancelliere nella loro quan- 
lità, qualità e stato alla presenza di due testimonii e deb- 
bono quindi conservarsi sotto la più stretta responsabilità. La 
descrizione dev'essere firmata dal cancelliere, e dai testimonii, 
o crocesegnata da questi se sono illelterali. 

187. Qualora si venga in cognizione che qualche oggetto 
stia in potere di terza persona, e che interessi al discoprimento 
della verità ritirarlo dalla medesima, il processante o il gover- 
natore rilascia l'ordine per assicurarlo, e si fà tutto risultare 
im processo. 

488. Se il detentorè ricusa di prestarsi all'ordine, vi è 
costretto colla forza. 

489. Se il detentore diinora in diversa giurisdizione, si 
spedisce lettera di officio colle opportune iudicazioni al capo 
del tribunale competente , ed in caso di urgenza o pericolo di 
deperizione, o di trafugamento il processante o governatore 
si rivolge direttamente all'autorità del luogo, ove deve effet- 
tuarsi il ritiro, 

190. Nel caso di scrilture esistenti in un pubblico ufficio, 
il capo del tribunale si pone di concerto col capo del dica- 
stero; da cui dipende l'ufficio, perchè ne-siegua la consegna. 

491. Se la scrittura o scritture sono allegate in protocollo, 
che ne contenga delle altre, il capo del tribunale determina 
secondo l’importanza della cosa se convenga richiedere la con- 
segna del protocollo originale, ovvero se abbastanza supplisca 
la copia legale dello scritto. 


Toe, 
FT “ . «+ 
di "34 
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Art. 492. | | CRIMINALE 45. 


TITOLO III, 


Della riperizione di eggetti. 
nell’ atto dell’ arresto. 


ti 
e) 


( Degli oggetti furtivi ed atti posti sotto seguestro art. 589 e seg. del 
Codice di Procedura Penale). | 


é 


192. Eseguendosi l’arresto di un imputato si assicurano 
‘le armi, ed oggetti qualunque, che può credersi aver servifò, 
o essere stati destinali a commettere il delitto, come anche 
quelli, che possono esserne conseguenza, e avervi relazione, 
o essere influenti in ogni modo al discoprimento della verità. 

493. È cura speciale di chi eseguisce l'arresto, che niuno 
di tali ‘oggetti venga occultato, o passalo in altre mani, o va- 
riato' dal suo stato attuale. — 495. 

494. A quest effetto, se l’arresto siegue in una casa, o 
altro logo chiuso, non si permette a veruno entrarvi, o sor- 
tirne prima che l'operazione abbia avuto il suo termine. 

495. Il capo che eseguisce l'arresto stende immediatamente 
rapporto, in cui descrive con precisione la qualità, la ‘quantità, 
e stato degli oggetti rinvenuti, il luogo, il tempo, le persone 
presso le quali sono stati trovati : fà osservare gli stessi oggetti 
a due lestimonii, se possono senza grave difficoltà aversi, ed 
in mancanza di essi, o di uno di loro agli altri individui della 
forza, perchè possano in appresso riconoscerli. — 493. 

496. Il rapporto si esibisce senza indugio.al cancelliere, 
e da questo è inserito originalmente in processo. 

197. Gli oggetti rinvenuti, qualora possano traspostarsi 
sono parimenti rimessi al cancelliere, che ne fa confronto col 
rapporto, ed occorrendo ne stende una descrizione più esatta 
che si firma anch’ essa dal capo della forza, e s'inserisce si- 
milmente ià processo. 

498. Si chiudono c sigillano in un involto, o recipiente, 
e qualora non si possa, vi si adatta una lista di carta munita 
di sigillo, sempre però coll’indicazione in iscritto del processo, 
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a cui appartengono, e del foglio, in cui esiste il rapporto, e 
la descrizione. 

499. Se gli oggetti non possono trasportarsi, il capo della 
forza fa chiudere il luogo ove sì trovanò con apporvi le biffe 
in legno, cautelate poi con liste sovraposte di carta, e con 
sigilli, e trasporta seco la chiave che pure consegna al can- 
celliere.  - 

200. Se il locale non può chiudersi lascia a custodia del 
medesimo uno o due guardie, finchè il processante o gover- 
n@tore presso analogo rapporto, e presso l'occorrente descri- 
zione nomini un depositario idoneo, il quale si obblighi di 
conservare intatti gli oggetti ad ogni richiesta del tribunale. 
L’atto di obbligazione s'inserisce in processo. 

204. Nei casi suddetti il cancelliere ricevuto il rapporto, 
accede immediatamente sul luogo con due testimonii, e ri- 
mosse le biffe, qualora vi siano, procede al confronto e de- 
scrizione, e provvede all’ulleriore assicurazione degli oggetti 
o con nuova apposizione di biffe, o con lasciarli presso il 
depositario eletto redigendo processo’ verbale dell’ operato. 

202. Il capo del tribunale sentito il processante, o gover- 
natore pò prendere in seguito le occorrenti determinazioni, 
onde gli oggetti non deperiscano, se abbisogni conservarli, 
ovvero vengano restituiti se nou sta più necessario di ritenerli. 


TITOLO IV. 
Delle perquisizioni. 


( Delle visite domiciliari e delle perquisizioni, A42-A54 Codice Pro- 
cedura Penale ). 


203. Se la natura del delitto è tale, che verosimilmente 
se ne possano acquistare le prove da scritti, o effetli qualun- 
que esistenti presso l'inquisito, o presso altre persone, o luo- 
ghi, ove si riputano occultati, può esequirsi la perquisizione 
tanto nei luoghi stessi, quanto sulla persona. . 

204, Ogni perquisizione si eseguisce in presenza di due 


Art. 205, CRIMINALE 45 


testimonii, ai quali si fanno attentamente osservare gli oggetti 
perquisili. 

205. Nel caso di perquisizione di stampe, o scritture, i 
testimonii sì firmano, o in cadauna delle medesime, o nell’in- 
volto in cui vengono chiuse e sigillate alla loro presenza. 

206. La collocazione entro involto sigillato e firmato co- 
me sorpa dai testimonii ha luogo altresì nelle perquisizioni 
di cose che siano soggette a qualche esperimento. 

207. In ogni caso qualunque agente della forza pubblica 
è autorizzato a perquisire la persona del sospetto o presunto 
colpevole, e nel caso di flagrante delitto anche il di lui do- 
micilio. — 209. 

208. La perquisizione sulla persona dell’ inquisito, può 
anche farsi d’ ordine del processante o governatore nell'atto dei 
costituti, o nelle prigidhi. 

209. La perquisizione reale al domicilio dell’inquisito, © 
di altri, meno i casi additati dall'art. 207, ed in qualunque 
luogo non può farsi, che con ordine da inserirsi in processo 
del capo del tribunale che ne prescrive all’ uopo le cautele, o 
in ogni caso di vera urgenza con ordine motivato del proces- 
sante o del governatore, i quali però rimangono strettamente 
responsabili se non sussiste 1 urgenza. 

240. Copia legale di quest'ordine si presenta e si conse- 
gna alla persona o domestici nell’ atto della perquisizione do- 
miciliare. 

244. Nessuno può ricusare di prestarsi a far eseguire la 
perquisizione. Nessuno ha diritto a ripetere danni ed mteres- 
si, eccettuati i casi di colpa, o di eccesso nell'esecuzione, o 
d’insussistenza di urgenza ove l'ordine sia rilasciato dal pro- 
cessante e dal giusdicente. 

242. Alle perquisizioni reali assiste il processante, o il 
governatore quando si creda opportuno, insieme col cancelliere 
che deve rogarsi dell'atto. — 4168. 

245. Il cancelliere stende la descrizione degli oggetti tro- 
vati, che si soltoscrive da esso e dai teslimonii e sì unisce 
in processo. 
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244. L'inquisito se è presente, o altri presso i quali si è 
fatta la perquisizione sono richiesti di firmarla, o crocesegnarla 
rispettivamente. in presenza dei teslimonii, e nel caso di ri- 
fiuto si fà menzione del motivo allegato per ricusarsi. 

245. Le perquisizioni si eseguiscono con tutta l’avvedu- 
tezza perchè nulla venga trafugato o si occulti alle ricerche, 
ma nello stesso tempo i ministri del tribunale e la pubblica 
forza deve usare tutti i riguardi che sono compatibili coll’ e- 
sercizio ,dei proprii doveri. Non procedono ad atti di violenza 
se non nel caso di positiva necessità, nè sono meno attenti a 
raccogliere gli oggetti che gravano l'inquisito, che a conservare 
quelli che possono servirgli a discolpa. si 

2416. Nell’atto di rimuoversi i sigilli dagli oggetti o rinve- 
nuti nella formazione del corpo di delitto, o ritrovati nell'atto 
dell'arresto, o giunti in pofere del trfbunale nel corso della 
procedura, o provvenienti da perquisizioni, i due testimonii 
assunti nella sigillazione, ue riconoscono prima l’identità e 
l'integrità. + 


TITOLO V. 
Degli accessi giudiziali. 


(Delle visite domiciliari e delle perquisizioni, 142-454 del Codice 


Procedura Penale). 


247. L'accesso giudiziale oltre l’assunzione del corpo di 
delitto*nei modi indicati all'art. 167 e seguenti ha luogo ogni 
volta che si renda necessaria, o utile l'ispezione oculare sulla 
faccia dei luoghi per verificare o escludere con atto di mate- 
riale esperimento la possibilità, o la realtà di un fatto rile- 
vante che .risulti dalle deposizioni di un testimonio o dalle 
risposte di un inquisito, o- che da chi dirigge il processo si 
creda atlo a scuoprire la verità. 

248. Ogni accesso si fa coll’intervento del” processante o) 
governatore, c del cancelliere, che ne stende l’atto alla pre- 
senza di due testimonii che debbono firmarsi nel medesimo. 


Art. 249, CRIMINALE 47 


249. L'esperimento materiale si eseguisce in modo che 
le circostanze del luogo, del tempo, e dell’azione siano per 
quanto si possa consimili a quelle che sono state dedolte ed 
al fatto di cui s'intende far prova. : 

220. Si può fare intervenire a tali accessi ogni persona 
che si creda opportuna ed anche l’inquisito, c specialmente 
uno o due periti secondo le ispezioni da eseguirsi. — 474 
e 225 s.° | î 

224. Il processante o governatore, e cancelliere deve 
raccogliere dagli astanti tutti gl’ indizii falli e dilucidazioni 
relative all’ oggetto, e riceverne ancora le deposizioni giurate. 

222. Le persone che hanno cooperato o assistito all’ ac- 
cesso, debbono sottoscrivere l’atto o crocesegnarlo. 


t 


TITOLO VI. 
Dei periti (a) 
( Delle Perizie, 152-159 Cod. Proced. Penale). 


225. La deputazione dei periti può aver luogo negli ac 
cessi giudiziali, e fuori di questi ogni volta che per determi-- 
nare l’esistenza, la natura, le cause, le circostanze, gli effetti, 
ed il valore di un delitto o- di un fatto, si credono opportune 
le cognizioni di chi esercita una professione, o un'arte. (6) 
— 220. i 

224. Oltre i periti che sono essenzialmente addetti ad al- 


(a) v. Regol. Penale 1832 art. 188 e seguenti. 

(5) Tutti i medici e chirurgi condotti dalle comunità dello Stato Pon- 
tificio, 0 per convenzione o per- antica consuetudine sono obbligati di° ese- 
guire gratuitamente le ricognizioni delle persone uccise o ferite per delitto 
o per infortunio, e di fare qualunque ispezione ed operazione relaliva a 
criminale processura. Salvo agli ufficiali sanitari la spesa di viaggio, e il 
diritto di conseguire per le dette operazioni gli emolumenti stabiliti nella 
Tariffa 18 febbraio 1832 -- v. Ordinanza 10 novembre 1835. Racc. Legg. 
Pont. N. 41 p. 345. 
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cuni tribunali il processante o governatore ne nomina all’ op- 
portunità uno o due, secondo l’importanza dell'oggetto, ed 
in caso di disparità fra le loro opinioni, ne nomina un ter- 
zo. — 174. 

225. Dai periti si £sige la più grande imparzialità. Essi 
devono esaminare l'oggetto di cui sono incaricati, spogliandosi 
di ogni prevenzione, e d'ogni riflesso alle conseguenze, e ri- 
ferire secondo i di loro lumi e coscienza. ° 

226. La richiesta dei periti ha luogo o per essenza della 
cosa, o ad istanza delle parti. La scelta dei medesimi si fa 
sempre d’offizio. 

227. Il processante, governatore, o cancelliere, comunica 
loro a voce, o in iscritto le istruzioni convenienti, locchè deve 
risultare in processo. — 736. 

228. Si somministrano ai periti tutti i mezzi necessarii 
onde eseguire-le loro incombenze. — 756. 

229. Si assegna loro un ‘congruo termine a compire l’ o- 
perazione, potendosi anche prorogare il termine, se la causa 
della dilazione è giusta. In caso diverso si nominano altri pe- 
riti, ed i primi che volontariamente non hanno adempito, per- 
.dono il diritto a qualunque indennizzo. — 756. 

— 230. Tanto in caso di accesso quanto in altri casi i periti 
possono fare in voce le loro relazioni che si scrivono in pre- 
senza di essi dal cancelliere, e possono esibirle anche separa- 


tamente in iscritto. In ogni caso la relazione deve essere ac- 


compagnata dal giuramento, sottoscritta da essi, o munita del 
segno di croce alla presenza di due testimonti, e debbe ripro- 
dursi in processo. 

254. La relazione debbe contenere la dichiarazione precisa 
di quanto hanno veduto, esaminato e riconosciuto, ed espri- 
mere il loro sentimento con allegarne la ragione. 

2532. Qualora i periti non abbiano adequatamente corri- 
sposto all'incarico, il capo del tribunale a relazione del pro- 
cessante o governatore fa ingiunger loro di nuovamente riferire 
dando le ulteriori istruzioni o' avvertenze, e può anche nomi- 
nare nuovi periti. — v. 174 nota, 756.. 

LI 


La 


nn 


Art. 253. CRIMINALE 19 


253. I periti debbono essere esaminati, se l’inquisito ne 
fa l’istanza, in dilucidazione della perizia sopra le difficoltà, 
che può proporre, come può fare istanza che siano chiamati 
a comparire all'udienza, riservandosi alla prudenza del pre- 
sidente l’ammettere tale dona 

234. Il parere dei periti serve per istruzione dei giudici, 
senza però obbligarli a conformare il loro voto all’ opinione 
dei periti stessi. 


TITOLO VII. 
Della sorpresa in fiagrante delitto. 


(v. Art. 45 e 46 del Cod. Proced. Penale). 


255. La sorpresa in flagrante delitto dà luogo all’ imme- - 
diata inquisizione. — 527. 

256. Chi rimane sorpreso nell'atto di commettere, o di 
aver commesso un delitto: chi viene inseguito dall’offeso o 
dalle grida del popolo, che lo indica come colpevole; chi in 
tempo e luogo prossimo a quello del delitto, è trovato aver 
presso di sè effetti, armi, istromenti, carte, ed altri oggetti, 
o segnali valevoli a farlo ragionevolmente presumere autore, 
è considerato in stato di flagrante delitto , e può essere da 
chiunque arrestato. 

237. In caso di tale arresto, o'sì trattiene nel luogo, in 
cui è seguito, e se ne fa immediatamente giungere la notizia 
al tribunale, o si traduce nelle pubbliche carceri, o avanti 
il medesimo, — 249. 

258. La notizia della sorpresa in qualunque modo giunta 
al tribunale si fa risultare in processo. — 240. 

259. Se è trattenuto nel luogo dell'arresto , il processante 
o il governatore col sostituto o cancelliere vi accedano senza 
dilazione per assumere il di lui costituto, e per descrivere e 
rilevare quanto può essere presso il ciedaritno, 

240. Se è tradotto avanti il tribunale o nelle pubbliche 
carceri, deve similmente venir subito costituito. — 257. 

241. Dopo di ciò prosieguono gli atti nelle forme ordinarie. 
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LIBRO IV. 
DELL’ ESAME DEI TESTIMONII . 


TITOLO I. 


Regele generali 
per gli csami dei testimonif. (a) 


(Dell'esame dei lestimonii e periti, 271-302 Cod. Proced. Penale). 


242. L'esame dei testimonii è diretto tanto a provare e coa- 
diuvare la sussistenza del delitto, quanto a scuoprire in specie 
chi ne sia stato l’autore e respomsabile in qualunque modo, 
non che a convalidare gl’indizii e gli argomenti che vengono 
dedolti come mezzi conducenti ed efficaci alla manifestazione 
della verità. 

243. Ogn’individuo dell'uno e dell’altro sesso che ha l’uso 
della ragione può essere esaminato. — 256. 

244. Nessun testimonio fa prova legale in giudizio se non 
è esaminato sotto il vincolo del giuramento. 

245. Sono chiamati a rendere testimonianza le persone 
indotte per parte del fisco, e suo aderente, del denunziante, 
del querelante, dell’inquisito. Nell'atto dell'esame si fa men- 
zione di chi le ha indotte richiamando il numero della pagina 
di processo in cui è eseguita la indicazione. 

246. Ogni testimonio indotto in processo, tanto per inclu- 
dere quanto per escludere il delitto e la qualità o circostanza 
del medesimo, deve essere esaminato giudizialmente. Deve no- 
tarsi in processo il motivo per cui siasi omesso l'esame di 
alcuno. 





(a) Dei testimonii da chiamarsi a confronto, art. 397e seg. 

(5) Nei giudizi civili e criminali, gli ecclesiastici al pari degli altri cit- 
ladini, presteranno il loro giuramento nella residenza e dinanzi al giudiee 
della causa , colle solennità ordinarie. -- Decreto 28 dicembre 1859 del Go- 
vernatore delle Romagne (Serie 82). 


Art 247. Crrmimate - 34 


247. Quando alcuna circostanza, o indizio indirettò o di 
minor importanza rimanga concludentemente giustificato colla 
deposizione di due o tre testimonii, si può prescindere dalle 
same degli altri indotti sullo stesso oggetto. 

248. Nell’atto dell'esame dei testimonii non può essere 
presente alcuno nè per parte del fisco, nè del suo aderente, 
nè dell’inquisito, alla riserva dei ministri incaricati di assn- 
merlo. 

249. Se il testimonio non parla la lingua italiana gli si 
dà un interprete autorizzato dal direttore del processo. L'in- ‘ 
terprete deve prestare giuramento di tradurre fedelmente le 
interrogazioni e le risposte. Fà le prime secondo l’ordina il 
processante, e rende le seconde al medesimo per essere tra- 
scritte in processo. — 344. i 

250. Se il testimonio è sordo e mulo, e non sa scrivere si 
nomina per interprete quella persona che ha maggiore abilità 
di conversare col medesimo, o che è creduto dal proeessante, 
o governatore più idoneo ad intendere e spiegare i sentimenti. 
Fà le domande e rende le risposte, prestato giuramento come 
sopra. Se il testimonio sa scrivere, il cancelliere a dettatura 
del processante stende le interrogazioni e fattele leggere al 
testimonio, questo vi scrive sotto le risposte. 

251. Le deposizioni dei testimonit devono essere fatte ver- 
balmente ed è loro vietato di leggere alcuna risposta preparata 
in iscritto. 

252. I testimonii da esaminarsi devono essere sentiti da 
uno dci processanti dei respettivi tribunali o dal governatore 
assistito dal sostituto o cancelliere. 

253. Possono bensì di commissione del processante, o del 
governatore essere sentiti dal solo cancelliere, o sostituto quei 
testimonii, le deposizioni dei quali riguardano le sole prove. 
generiche del delitto, o le qualità personali sia di altri testi- 
monii, sia dell’inquisito o la ‘verificazione delle confessioni di 
un inquisito. 

254. Le persone che vengono dal cancelliere nominate, 
e notate come intervenute alle visite giudiziali in occastone 


32 ProceDURA Art. 255. 
dei corpi di delitti, perquisizioni, reperizioni, perizie, espe- 
rimenti ed altri atti simili non si sottopongono alla forma- 
lità di esame per fargli replicare o contestare» ciò che nella 
loro presenza si è effettuato, e di ‘cui il cancelliere ha steso 
processo verbale. i | 

255. Per avere gli esami dei testimonii lontani, o fuori 
di giurisdizione, o legittimamente impediti di recarsi alla re- 
sidenza, si forma un prospetto di fatto sul quale deve cadere 
l'esame e con lettera sussidiaria del direttore del processo sì 
‘’ accompagna al luogo di dimora del testimonio ove si assicura 
sollecitamente l'esame, con rimettersi quindi gli atti al tribu- 
nale o giudice che ne ha fatto richiesta. i 


TITOLO II. 


Delle persone co 
ehe possono assoggettarsi ad esame. 


(Della. capacità dei testimoniti e dei periti, 274 s., 277 s., 288 S.3 
Cod. Proced. Penale). 


256. Chi non ha compito l’età di quattordici anni non 
può essere assoggettato all'esame formale, ossia alla” prestamione 
del giuramento. 

257. Può peraltro essere sentito in via di schiarimento ed 
esserne chiamato al confronto personale nell’atto della propo- 
sizione della causa, e si ha dai giudici alla sua deposizione 
quel riguardo che nel complesso delle circostanze può reputarsi 
conveniente. i 

258. Sono egualmente eccettuati dalla prestazione del giu- 
ramento: — 94 n. 2. i 

4. I genitori ed altri ascendenti, figli, ppoti, o altri 
discendenti dell’ inquisito, 

2. I fratelli, e le sorelle ed i parenti sino al terzo 
grado ‘inclusivamente di computazione civile. 

‘5, Gli affini sino al secondo grado inclusi vamente di 
computazione civile. 


Art. 259. CRIMINALE 53i 


4, Il marito e la moglie. Possono bensì li trasversali ed 
affini nei gradi suddetti essere sentiti per semplice schiari- 
mento, e senza giuramento se vengono indotti dall’ inquisito. 

259. Gli ascendenti .e discendenti, il marito e la moglie 
comunque siano parimenti indotti, non possono essere sentiti 
.per semplice schiarimento, se non nel caso di vera e propria 
lesa maestà, e di parricidio fra ascendenti e@discendenti, o 
fra coniugi. 


TITOLO III. 
Del modo di chiamare i testimonii all’ esame. 
(Del modo di citare i testimoni Cod. Proc. Penale 163-470). 


260. Ogni testimonio che deve essere esaminato è chia- 
mato a comparire in tribunale con ordine firmato dal cancel- 
liere: l'ordine determina il giorno e l'ora della comparsa, ed 
avverte ehe in caso di mancanza la legge autorizza a procedere 
colla forza. | 

264. Il cursore o portiere del tribunale presenta ‘copia 
dell’ ordine al testimonio e non trovandolo lo lascia al di lui 
domicilio presso alcun familiare. A piedi dell'originale che re- 
stituisce al cancelliere per inserirsi in processo nota la rela- 
zione di averlo intimato, e spiega a chi lo ha consegnato, 
ovvero indica le diligenze fatte per eseguire l'incarico. 

262. Per l’esame dei testimonit che possono essere pre- 
sentati dal denuoziante, querelante, o accusatore, e per quelli 
che il processante trova nel luogo ove si è trasferito per qual- 
che atto giudiziale, non occorrendo l'ordine di chiamata, si 
fa risultare in principio dell’esame il modo dell’accesso del 
testimonio. ] 

263. A difetto di avere l'esame di quelli che si trovano, 
o dimorano fuori del circondario di giurisdizione del luogo 
o del tribunale se ne fa richiesta al giusdicente, o al capo del 
tribunale del luogo della dimora, il quale fa rilasciare ed ese- 
guire l'ordine di chiamata analogamente alla richiesta, avuto 


54 PROCEDURA Art. 264. 


riguardo nella prefissione del termine per comparire, alla di- 
staoza dal luogo dell’accesso che si calcola in ragione di venti 
miglia al giorno, con darne contemporaneo riscontro al giudice 
© tribuna'e richiedente. 

264. Nessuno quantunque privilegiato può ricusare di pre- 
seutarsi all’ esame. # 
_ 265. TrattMdosi di persone di distinzione si dà loro av- 
viso con biglietto officioso, e si ricevono all'esame in luogo 
separato. Può' anche secondo il grado di distinzione, e dignità 

accedersi dal processante al domicilio delle medesime. 


TITOLO IV. 


Precedura in caso di renitenza o impedimento 
del testimonio. 


( Dei testimonii renitenti, A76-179 del Cod. Proced. Penale) 


266. Qualunque testimonio legalmente intimato a presen- 
tarsi all'esame se ricusa d’intervenire, vi viene accompagnato 
dalla forza dietro ordine del direttore del processo. 

467. Qualora il testimonio intimato si trovi impedito, 
deve farlo conoscere nel termine della chiamata all’autorità 
rispettiva, e nello spazio di 24 ore successive devono giusti- 
ficarsi i motivi dell’impedimento. 

268. Se l’impedimento è per causa di malattia, deve com- 
provarsi con certificato del professore approvato. 

‘69. Se il testimonio è assente, il cursore esibisce la re- 
lazione accompagnata dalle notizie, o dagli schiarimenti che . 
sì è potuto procurare circa l’ assenza. 

270. Se l'assenza è di lunga durata e non può attendersi 
senza pregiudizio della causa il ritorno, si fa eseguire la chia- 
mata nel luogo della dimora, commettendosi ’l° esame al tribu- 
nale del luogo, ove si da eguale incarico quando il testimonio 
è in molta distanza, o l’accesso difficile al luogo dell'esame. 

274. Se il testimonio è impedito da malattia, si accede 
dal processante al di lui domicilio, qualora sia entro la giu- 
risdizione, o se ne commette l'esame al tribunale del luogo. 


1 


Art. 272. CRIMINALE Ehi 


272. Con certificato del professore curante da inserirsi in 
processo si deve far risultare a di lui giudizio, che la malattia 
non ha alterato le facoltà mentali, e che l’infermo può ade- 
quatamente rispondere alle interpellazioni: in caso di dubbio 
giudizio del professore si assume l’esame senza giuramento 
potendo reiterarsi in appresso l’atto, quando ne sia divenuto 
suscettibile. 

275. ln caso si riconosca, che la malattia o altro allegato 
impedimento non sussiste, appartiene al processante o gover- 
natore- di rilasciare l'ordine per far accompagnare colla forza 
il testimonio all’ esame, salvo il diritto di protedere contro il 
medesimo o chiunque altro complice doloso del falso allegato 
impedimento gome di ragione. 


TITOLO V. 
Bel medo d’ interrogare î testimoniî. 
(Detl'esame dei testimonii 0 periti 474475). 


‘274. Nell'esame dei testimonii il processante deve aver 
sempre la massima d'indagare imparzialmente la semplice ve- 
rità tanto relativa alla colpabilità, quando alla innocenza del- 
l'imputato, ed in conseguenza presso le analoghe interroga- 
zioni deve far registrare tuttociò che dal testimonio viene de- 
posto sì ad aggravio, che a discolpa. 

275. Si astiene da ogni interrogazione che non provenga 
dalle risultanze- degli atti, o che indichi distintamente l’in- 
quisito per autore del fatto; si astiene dal suggerirgli le ri- 
sposte, ed evita d’indurre nell'animo del. testimonio preven- 
sione tale, che possa alterare la libera ed ingenua manifesta- 
zione della verità. 

276. Prima di procedere all'esame è vietato al processante 
qualunque stragiudiziale colloquio sui meriti della causa, e 
solo s'informa se il testimonio sia parente dell’ giallo; ed 
in quale grado. 

‘+ 277. Procedendo all esame premessa l'indicazione del 
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giorno, e del luogo in cui si tiene, della persona del pro- 
cessante, o del cancelliere o sostituto, si comincia dalle do- 
mande sul nome, cognome, patria, padre, ctà, professione, 
domicilio, e luogo preciso di abitazione, e sul suo accesso 
all'esame, ed il tutto si registra insieme colle risposte. 

278. Quindi invitandolo a prestare il giuramento, ‘è av- 
vertito dell'importanza del medesimo, o delle pene colle quali 
la giustizia divina ed umana punisce gli spergiuri. 

279. In seguito si fà prestare il giuramento di dire intie- 
ramente e liberamente la verità senza mentire in alcuna parte, 
e senza tacere quello che è a sua notizia. 

280. Dopo ciò s’interroga se sappia il motivo dell’ esame. 

281. Se risponde di saperlo mostrandosi igteso del fatto, 
gli si fà esporre esattamente, e si scrive il racconto. 

282. Qualora vi sia luogo a sospettare della sincerità della 
narrazione, o perchè troppo affettata a difesa dell'inquisito, © 
perchè troppo animosa a di lui carico, o perchè marcatamente 
inverosimile, deve usarsi la circospezione e diligenza d' inter- 
rogarlo specialmente, se abbia parlato con alcuno sull’ esa- 
me prima di accedervi, se abbia ricevuta alcuna istruzione, o 
promessa, e se sia in qualche particolare relazione coll’ inqui- 
sito, o coll’aderente. 

485. Se il testimonio non ha compreso la causa dell'esame 
e dice d’ignoraria, s’interroga dettagliatamente sopra quanto è 
stato indotto, o si crede altronde informato. 

284. Si ba in vista nel corso dell'esame d’'interrogare 
prima sulle notizie del fatto, e sulia cognizione delle persone 
in generale, e si passa poi alle particolari circostanze, sulle 
quali può esigersi schiarimento e dettaglio. 

285. Oltre ciò che spontaneamente il testimonio depone, 
o risponde, deve essere interpellato sopra -quanto può aver 
preterito, e di cui ragionevolmente si crede istrutto, o che 
non abbia chiaramente spiegato in specie nelle circostanze es- 
senziali tendenti a formare indizii o prove. 

286. Il testimonio deve esprimere per quanto è possibile 
il tempo preciso, o almeno prossimo dei fatti di ‘cui fà men- 
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zione, i nomi e la più esatta indicazione delle persone che 
induce, i luoghi, e distanze delle quali parla e che si riferi- 
scono al fatto o alle persone. 

287. Deve egualmente descrivere con esattezza, e spiegare 
bene la qualità delle armi, degli stromenti, delle parole, de- 
gli atti, e di tutUaltro che ha rapporto al fatto, e alle per- 
sone che hanno parte nel medesimo. 

288. Deve principalmente esprimere il principio e motivo 
delle azioni che hanno dato origine ed occasione al delitto, 
distinguere li principali autori, partecipi, fautori, o complici, 
spiegare il numero, il modo ed ogni altra circostanza di qual- 
che fatto, o persona ed addurre di tutto la causa di scienza. 

289. Secondo l'opportunità s’interroga il testimonio, se 
altre persone possono essere istruite dei falti da esso deposti, 
o di quelli dei quali non può dare rdettaglio per noe esservisi 
trovato presente. - 

290. Si deve interrogare ancora, se oltre le demandza e- 
saurite sappia altro in proposito del fatto o del di lui autore. 

294. Si procura il più che sia possibile di stendere i rac- 
‘conti e le risposte dei testimonii colle stesse espressioni, e . 
parole da loro usate, e ciò particolarmente si osserva quando 
. riferiscono parole proferite da altri, ed in specie dall’inquisito. 

292. Indicando il testimonio qualche delinquente senza 
sapere il nome e cognome o sopranome, gli si deve far de- 
scrivere la di lui persona, tanto nella statura, corporatura, fi- 
gura, e connotati o segni visibili, quanto nel vestiario, dopo 
di che s’interroga, se rivedendolo saprebbe riconoscerlo. ‘ 

293. Quando il testimonio non ne dichiari un assoluta 
difficoltà, ed impossibilità, e quando li connotati da lui de- 
scritti nou siano affatto in opposizione con quelli dell’ inqui- 
sito, deve essere esposto a farne la ricognizione. 

294. Egualmente nel caso, come sopra, deve il ‘testimonio 
riconoscere le armi gli stromenti, le robbe ed altri oggetti re- 
lativi al delitto, e dì cui abbia parlato nel suo esame.” 

295. L'esperimento delle ricognizioni tanto reali, che per- 
sonali si fa nel modo designato dagli art. 509 e seguenti. 


38 ProcEDuRA . Art. 296. 


296. Tutte le volte che occorre può rinnovarsi l° esame 
di un testimonio sia per supplire, ed aver notizia di qualche 
circostanza preterita, o non chiara, sia per qualche nuova in- 
duzione sempre però premessa la rinnovazione del giuramento. 

297. Compito ogni esame il cancelliere ne dà lettura al 
testimonio in modo intelligibile, avvertendolo di porvi at- 
tenzione. 

298. Quindi si domanda al testimonio se conferma la sua 
deposizione, se ha cosa d’aggiugnere o da riformare. Si scri- 
vono le sue risposte, ed anche di queste gli si dà lettura. 

299. Se il testimonio sa scrivere firma l'esame nel fine. 

300. Se è illetterato deve segnare la croce alla presenza 
di due testimonii, li quali si sottoscrivono dopo aver inteso dal 


medesimo, che il contenuto nell’esame è stato da lui deposto, 
e gli è stato letto, 


_ 304. Ogni viziatura di scritto, che alteri o sppprima la 
parola è assolutamente vietata. In qualunque caso, si deve in- 
terlineare e lasciar visibile la parola o parole che s'intende di 
correggere o cambiare; si firma in margine dal cancelliere e 
dal testimonio, o.si segna colla croce firmandovisi poi i due 
soprachiamati, ed altrettanto si fà nel caso di aggiunta cou 
postilla di correzione egualmente firmata come sopra. 


TITOLO VI. 
Dei testimonii che si rendono sospetti. 
(Dei testimonii falsi 0 sospetti, 299-302 Cod. Proced. Penale). 


302. Assunta che sia la deposizione del testimonio, qualora 
sembri gravemente sospetta di falsità o subornazione, se ne fa 
rapporto dal governatore o dal processante al capo del tribu- - 
nale il quale può ordinare l'arresto, e se crede il processo 
contro di esso a termini di legge, sospendendo ove vi sia fon- 
dala ragione, ma per il minor (0RpO posssibile, l’ ultimazione 
della causa principale. 

303. Se un testimonio reiteratamente esaminato si trova 
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in contraddizione coi precedenti suoi delli, e non rende ragione 
plausibile della diversità, l’ esaminante può farlo ritenere in 
arresto e fattone rapporto al capo del tribunale si decide della 
. durata dell'arresto, per sperimentare in quale detto persista, 
e nel caso per far procedere come di ragione. La stessa fa- 
coltà hanno i governatori, ove la lontananza della residenza 
del tribunale possa far soffrire ritardo a pronta risposta, ed 
ove le circostanze della causa lo permettano senza -pregiudizio 
della giustizia. 

3504. Risultando dal processo che il testimonio abbia cer- 
tezza o scienza di un fatto, ed egli dichiari ignorarlo, o ri- 
cusi di riferire le circostanze sulle quuli viene interpellato, 0 
non risponda categoricamente alle domande del processante 
viene escusso colla manifestazione della prova che si ha con- 
tro il suo contegno, ed avvertito che presistendo sarà tenuto 
in arresto. i 7 

3053. Finito l’esame e persistendo il testimonio nel con- 
tegno stesso, si fà effettivamente ritenere, e tradurre in luogo 
d’ arresto. 

306. Nel termine di tre giorti il processante lo sottopone 
a n@ovo esame, nel quale se si presta a rispondere per la ve- 
rità viene rimesso in libertà. 

507. Proseguendo a simulare ignoranza, a ricusar di ri- 
spondere, o a tergiversare può proseguirsi lo stato d'arresto 
e farsene rapporto in tribunale per promovere occorrendo l'a- 
zione penale a termine di legge, ed il tribunale prende De a- 
naloghe misure. 

308. Ove nell'atto della proposizione della causa e del 
confronto personale un testimonio si renda gravemente sospetto 
di falsità o di subornazione, o persista nelle contraddizioni, o 
si ostini a simulare (quorinia: o perseveri in silenzio, o ri- 
cusi di riferire i fatti e le circostanze che sono a sua cogni- 
zione, il tribunale procede secondo gli articoli 424 e 423. 


60 ProcEDURA Art. 309. 


TITOLO VII. 
Delle ricognizioni personali e reali. 
(Delle ricognizioni e dei confronti, 253-237 Cod. Proced. Penale). 


509. L’inquisito che non è cognito per nome e cognome, 
e che è stato indicato o col solo sopraneme o colla personale 
descrizione, deve essere esposto alla ricognizione formale di 
chi lo ha indicato, sia questi l’offeso o il danneggiato, il te- 
stimonio, il complice o correo, qualora dopo l’indicazione, e 
descrizione non sia affatto esclusa la possibilità della ricogni- 
zione. —- 295, 367. 

340. Questo esperimento dev’ esser -fatto coll’ inquisito 
collocato fra due persone al più possibile consimili al mede- 
simo, coll’assistenza del processante o governatore, e del can- 
celliere, esclufa qualunque estranea persona. — 725. 

544. Nel luogo destinato a quest’atto l’inquisito che deve 
essere riconosciuto si fa porre in linea fra i due consimili. — 546. 

512. L'individuo che deve fare la ricognizione è tenuto 
in luogo separato da cui gli sia impossibile di vedere quanto 
sì opera nell'altro, ove st dispone, e si deve pRothuaro l’ espe- 
rimento. 

545. L’inquisito ha diritto sempre di sciegliere il posto 
che crede nella linea, ed è avvertito di tale diritto. 

344, Prima che l'individno il quale deve fare la ricogni- 
zione sia condotto al luogo dell’ esperimento, il processante lo 
previene, che fra varie persone schierate deve procurare di 
distinguere quella «che ha descritto, e di cui intese di aver 
parlato nell’ esame. : 

245. Se l'individuo che fa la ricognizione, è stato esami- 
nato come testimonio gli si deferisce il giuramento.-Agli altri 
si rinnova la monizione di dire la verità. 

346. Presentato agli schierati in linea, gli si domanda, 
se fra i medesimi se ne riconosca alcuno, e se fra essi vi sia 
quello indicato nelle sue deposizioni. — 546. 


Art, 547. CRIMINALE 64 


547. Se risponde di non conoscere fra i medesimi la per- 
sona indicata nella deposizione, si scrive in processo la rispo- 
sta colla quale deve dichiarare di non sapere o non potere 
riconoscere, o di non esservi assolutamente la persona da esso 
indicata sell'wime. 

318. Se all’incontro risponde di riconoscere la persona 
indicata nelle deposizioni, deve spiegare se ne è certo, o se 
ne è dubbio. Il cancelliere gl’ingiunge di precisarla in modo, 
che la persona istessa ben comprenda di essersi parlato di lui 
soltanto, e non di alcuno degli altri due. 

3419. Nel registrarsi la ricognizione si spiega chiaramente 
se è stata affermativa, negativa, o dubbia, in qual modo sia 
stata indicata la persona riconosciuta, e se oltre questa gli era 
cognito, o nò alcuno dei consimili, come pure se prima di 
quest’ atto, e dopo l’indicazione fattane in esame abbia avuto 
occasione di vedere la persona riconosciuta. 

320. Le ricognizioni che possono aver luogo o venire rin- 
novate nell’atto della proposizione della causa sono esenti dalle 
accennate formalità. | 

3521. Nelle cause in cui è stata concessa l’impunità ad un 
inquisito, ha luogo la medesima ricognizione. 

522. Le ricognizioni reali hanno luogo allorchè esistono 
in potere del fisco armi, strumenti, robbe, carte ed altri og- 
getti relativi al delitto. 

323. Il proprietario, ed i testimonit quando nelle loro 
deposizioni ne hanno data l'indicazione, e fatta la descrizio- 
ne, devono riconoscere gli oggetti fra consimili o possibilmente 
consimili. Quando manchino, o non possano facilmente rinve- 
nirsi, fattane prima menzione in processo, si mostrano isolati 
al permesso effelto. GLanguisti li riconoscono sempre isola- 
mente. 

324. Chiunque è chiamato a ieodonsia degli oggetti deve 
dichiarare affermativamente, o in via negativa, o di dubbio, 
se riconosce essere quegli oggetti di cui ha parlato nell’ esame. 

325. Anche le ricognizioni reali si fanno coll’intervento 
del processante, o governatore, e del cancelliere. 
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326. Nelle ricognizioni reali all'alto della proposizione 


della causa, è in facoltà del presidente del tribunale di far.uso 
di oggetti consimili a quelli da riconoscersi. 


LIBRO V. 


DEGLI ARRESTI E COSTITUTI 
DEGL' INQUISITI 


| TITOLO I. 
Degli erdini di arresto e iero esecuzione («) 


{Dei mandati di comparizione e di cattura, A80-196 Codice Pro- 
cedura Ponale). 


—— 327. Non può eseguirsi arresto soenz'ordine, o mandato in 
scritto del capo del tribunale, del processante o del governa- 
tore, ad eccezione della sorpresa in flagrante delitto giusta il 
disposto dell'art. 235, e dei casi contemplati dai due seguenti 
articoli. — 494, 736, 494. 

328. Nel caso di fuga, o d’improviso incontro di un in- 
dividuo sospelto, è lecito agl’incaricali pel mantenimento della 
pubblica tranquilità di fermarlo, interrogarlo, e ricercarlo in- 
dosso, e qualora ne risulti fondato argomento, può eseguirsi 
l'arresto e la traduzione alle pubbliche carceri con darne im- 
mediato rapporto al tribunale. — 736. 

329. Anche nel caso che una persona ne indichi altra co- 
me colpevole di un delitto, e ne domandi alla forza l'arresto 
contemporaneo al suo, e che il non eseguirlo subito possa far 


(a) Nessun ordine di arresto personale potrà essere spedito dal pro- 
cessante per la 3ua esecuzione senza il permesso del presidente del Tribu- 
nale , sentito il fiscale ed il difensore d’ ufficio sopra rapporto del proces- 
sante. -- Art. 14 del Decreto 31 agosto 1859 del Governatore dell*Emilia : 
( Append. al Regol. Penale 1831 N. I p. 67). 
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temere della fuga dell’incolpato, deve eseguirsi unitamente 
l'uno, e l’altro. — 756. | 

330 Ambedue dovranno essere tradotti al più prossimo 
luogo di sicurezza dandosene subito parte .al tribunale compe- 
tente, i cui ministri dovranno accedere al luogo, e sentire gli 
arrestati e prese contestualmente le opportune informazioni, 
dovranno avanzare rapporto al capo del tribunale. 

. 534. Se il capo del tribunale trova ragionevole fondamento 
sul seguìto arresto fa rilasciare quello a cui indicazione venne 
effettuato, e dà le ulteriori disposizioni di giustizia. In caso 
diverso fa dimettere la persona arrestata ad altrui istanza, 6 
fa ritenere chi la fece arrestare per procedere quindi come di 
ragione. | 

= 332. L'ordine, o mandato di-arresto deve contenere no- 

me, cognome, padre, patria, età, professione domicilio, qua- 
lora se ne abbia notizia, ed in difetto, i connotati che val- 
gano a distioguere la persona e ad evitare errore nell’arresto. 
— 756. 
——333. Dev'essere preceduto da accusa, querela, denunzia, 
o comparsa, e da verificazione sommaria ancorchè stragiudi- 
zialmente fatta di uno, o più indizii che somministrino fon- 
dato argomento della reità della persona da arrestarsi. 

—— — 334. Deve iscriversi nei pubblici registri delle carceri 
prima di consegnare ai custodi l’arrestato, e ritirarsene ri- 
cevuta. ne 

335. Resta vietata qualunque sevizia sull’ arrestato anche 
nell’atto dell'arresto, altre i limiti della più stretta necessità, 
ed ogni contravventore .ne risponde al tribunale competente. 

336. Gli arrestati per delilti comuni non possono essere 
ritenuti più di 24 ore nel luogo dell'arresto, o in altro luogo 
qualunque, ma debbono essere tradotti alle pubbliehe carceri 
formali dei rispettivi tribunali, ed in caso di ritardo dovranno 
essere dedolli, c gfistificati i mobivi. 
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TITOLO II. 
Regole generali per î costituti degl inquisiti. 


( Degli interrogatorii dell'imputato, 225-252 Cod. Proc. Penale). 


557. Ogni inquisito per qualsiasi delitto o sia carcerato, o 
sia abilitato a rimanere in libertà deve essere sentito ed in- 

. terrogato in ordine al delitto per il quale si procede. 

338. Da questa generalità neppure si eccettua l’ inquisito 
a di cui favore si presentino subito fondamenti per dimetterlo 
dal carcere sia liberamente, sia con qualche condizione. 
--— 359. Non può assumersi alcun’esame d’inquisilo se non 
coll’ opera ed intervento simultaneo del processante o governa- 
tore, e del cancelliere. 

540. L’unico ed assoluto fine d’indagare e di conoscere la 
verità sì favorevole, che contraria al fisco, deve regolare la 
sostanza ed il modo delle interrogazioni, e l’ estensione delle 
risposte. 

344. Nel caso che l’inquisito non parti la lingua italiana 
e che il processante o il governatore non conosca perfettamente 
quella dell’ inquisito, si fa uso dell’interprete a norma del- 
l’art. 249. 

+ 542. Ogn'inquisito carcerato per qualunque delitto, e qua- 
lunque sia lo stato, ed entità degl’indizii esistenti, deve ‘essere 
sottoposto ad esame nelle 24 ore dal suo arrivo in carcere, o 
devono risultare in processo, e giustificarsi mediante l’ appro- 
vazione del capo del tribunale le cause di ogni ulteriore ritardo. 

“345. Nell'intervallo dall’arresto all’esame, l’inquisito viene 

tenuto lontano da ogni corrispondenza esterna, e per quanto è 

possibile da ogni corrispondenza interna. È sempre separato 

dai complici sino alla pubblicazione del processo. 

344. L'esame s1 eseguiste nelle carceri, o nel luogo al- 
l'oggetto destinato dal tribunale: ne è esclusa ogni estranea 
persona. I custodi rimangono in luogo adatto per impedire la 
fuga, ma separato per non udire. 
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345. Nessun inquisito può essere esaminato s'è affetto di 
febbre, cui la cessazione deve risultare con certificato di pro- 
fessore approvato per potersi procedere all’ esame. 

346. Qualora dalle indicazioni che l'inquisito da di se 
circa la sua età, il di lui aspelto renda dubbio se sia maggio- 
re o minore di quella che la legge prescrive, si verifica colla 
fede legale. 

+ 347. Le interrogazioni debbono essere semplici, o chiare, 
non estranee al proposito, e molto meno suggestive. 

-—— 348. È vielato l’uso di qualunque mezzo indiretto, di 
qualunque falso supposto, seduzione, lusinga, minaccia, ed 
interrogazione onde estorcere risposte, che l’inquisito non a- 
vrebbe naturalmente date. 

—— 549. Le risposte devono essere positive: se fossero equi- 
veche, condizionali, se ‘ne richiede la spiegazione e si tra- 
scrive il risultato, riportando per quanto è possibile le pa- 
role stesse delle quali si è servito l’imputato. Egli nel ri- 
spoudere non può far uso di ricordi o memorie scrilte. 
—. 241. 

350. Se l’inquisito preterisce le indicazioni analoghe del 
tempo, delle ‘occasioni, delle materie, della causa di scienza, 
ed in una parola di tutti i dettagli che posseno servire a schia- 
rimento, a giustificazione, a sfogo, .ed a somministrare prove, 
o indizii aoche su di altre persone, ne viene particolarmente 
interrogato. 

— 551. Dopo il primo esame e sino alla pubblicazione del 
processo può l’inquisito essere sottoposto ad altri costituti tutte 
le volte che si reputino necessarii. L’inquisito stesso è in  fa- 
coltà di richiedere di essere sentito, e me fà perciò istanza al 
custode, e dentro le 24 ore viene nuovamente ascoltato. | 

352. Nel caso che alcuno sia inquisito per più delitti, nei 
di lui esami si distinguono ‘e separano le interrogazioni rela- 
tive ad un delitto, da quelle che appartengono ad un altro. 
La finale contestazione di (ulti i delitti può farsi con un 
solo atto. 


d 
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TITOLO III. 


Del mede di costituire gl’ inquisiti. 


553. L’ inquisito per essere esaminato viene costituito a- 
vanti il processante, o governatore e cancelliere, che premette 
l'indicazione in processo del giorno, mese ed anno coll’anno- 
tazione del nome del processante o governatore, e del luogo 
in cui siegue l'esame. d 

554. Il primo costituto incomincia dalla descrizione esatta 
dei conotati personali, e del vestiario dell’inquisito. 

255. L’inquisito deve indicare il suo nome, cognome,-e 
sopranome se ne ha, spiegare quello del padre, e dire la pa- 
tria e l’età. Viene ammonito a palesare la verità, ma non 
gli viene deferito giuramento neppure in caso che debba in- 
terrogarsi sù persone estranee. i 

356. Si passa quindi alle generali interrogazioni circa il 
domicilio, la professione, lo stato, la condizione, le prece- 
denti accuse, o condanne, il modo, il tempo, il luogo, e la 
causa dell’ arresto. 

557. Se l’inquisito suppone un assoluta ignoranza della 
causa del suo esame, o ammettendone generica notizia, sostiene 
di nulla avere che lo riguardi nella medesima, si desumono 
allora le ulteriori interrogazioni dalle circostanze del delitto, 
e dalle particolari dell’ accusato. 

558. Sono oggetto d’interrogazione il tenore di vita, i 
mezzi di sussistenza, le spese, i bisogni, i lueri, l’inclinazio- 
ne al giuoco, al vino, i passatempi, i rapporti d’amicizia e 
parentela, la pratica ed associazione con compagni, le occa- 
sioni di disgusto, o d’inimicizia, il possesso di qualche stro- 
mento, o arme, e tutt'altro che'possa essere relativo alla per- 
sona, o al fatto, che si ha in vista. 

359. Discendendo a maggiori particolarità, e prendendo 
norma dalle risultanze degli atti, le interrogazioni si esten- 
dono sulla cognizione di qualche luogo, o di qualche persona 
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determinata, come il querelante, l’offeso, il complice, o i te- 
stimonii, e sulle relazioni coi medesimi; sulla delazione di 
qualche arme, sull’uso particolare di qualche stromento, sul 
possesso di oggetti relativi alla causa, sulla loro provenienza, 
sull'intervento a risse, a complotti, a trattati, sull'origine, 
qualità, e esito d’ inimicizie, sull'accesso e permanenza in qual- 
che determinato luogo, sulla notizia del delitto, e sulle circo- 
stanze del medesimo. 

560. Se le risposte dell'inquisito a siffatte interrogazioni 
sono contrarie alla pretensione fiscale, allora gli si contesta la 
prova risultante dal processo immediatamente, o quando si 
creda più opportuno, manifestandoglisi ‘benanco se occorre il 
nome di chi ha fornito la prova. 

364. Qualora persista nella negativa gli si spiega aperta- 
mente la pretensione fiscale di ritenerlo reo del delitto per 
cui si procede, e gli si contestano gradatamente gl’indizii, e 
le prove risultanti dal processo. | 

362. Nel corso delle interrogazioni si nota nelle risposte 
qualunque indicazione, argomento, o documento che dall’ in- 
quisito si proponga a propria discolpa, e nomitiando testimonii 
deve farglisi spiegare ciò che intende di provare col loro 
mezzo, quali relazioni vi abbia, e se siasi mai fra essi confe- 
rito sull oggetto per tui s’inducono. 

. 3653. Egualmente si nota qualunque straordinaria sensa- 
zione che producesse all’inquisito istantanea iracondia, per- 
plessità, tardanza notabile in rispondere, esclamazioni di sor- 
presa o pianto. 

364. Ricusando l’ inquisito di rispondere alle interrogazioni 
sì prosiegue nan ostante il costituto dopo l’opportuna avver- 
tenza sull’interpetrazione svanlaggiosa POFIrAte dalla continua- 
| zione nello stesso sistema. 

365. Le risposte che hanno presunzione d’inverosimiglian- 
za, cioè di non ricordarsi di fatti della cui reminiscenza vi è 
giusta e fondata probabilità sia perchè proprii, sia perchè re- 
centi, o da non molto tempo seguiti, sia perchè rimarchevoli, 
esiggono dj venir avvertite all'imputato perchè possa riflelte- 
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re alle conseguenze che discenderebbero a suo carico persi- 
stendovi. 

566. Dovendo l’inquisito venir riconosciuto da testimonit, 
o da correi, che nei loro esami non hanno saputo identifi- 
carlo, deve essere prima nel corso di alcuno dei costituti in- 
terrogato se conosce i testimonii, o correi suddetti senza però 
spiegargli che dovrà essere esposto alla di loro ricognizione. 

367. Qualunque oggetto relativo al delitto che sia stato 
dall’inquisito indicato e che sì trovi in potere del fisco gli si 
rende ostensibile perchè lo riconosca. Nel caso delle ricogni- 
zioni personali o reali si osservano le norme pro dagli 
articoli 309 e seguenti. 

368. Allegando l’inquisito in sospetto nell'atto di qualunque 
costituto, il processante, governatore, o cancelliere, si osserva 


q 


quanto è stabito nell'art. 95 e seguenti. 


TITOLO IV. 


Della contestazione del delitio 
in caso di negativa. 


( Dell'ordinanza del giudice istruttore quando l'istruzione è compiu- 


ta, art. 238 s. del Cod. Proced. Penale). 


369. Esaurite le informazioni sul delitto col mezzo degli 
atti giudiziali, e degli esami dei testimoni, non che dei co- 
stituti dell’accusalo, e persistendo questo nella negativa non 
ostanti le interrogazioni, e le manifestazioni delle prove ed 
iodizii a suo carico, si fa luogo alla finale contestazione del 
reato. 

370. Contiene la contestazione una sostanziale esposizione 
| del fatto e delle prove generiche e specifiche cumulale per 
crederlo colpevole del. delitto o dehitti ai quali sompre la con- 
testazione si riferisce. — 578. 

574. Le prove generiche e specifiche che nel corso degli 
interrogatorii sono stale già dettagliatamente contestate possono 
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accepnarsi soltanto nella finale contestazione in guisa da ram- 
mentarle chiaramente all’accusato, ma senza bisogno di rinno- 
varne estesamente la materiale ripetizione. 

572. La erroneità della contestazione finale quanto al ti- 
tolo, o alle qualità del delitto non importa alcun pregiudizio, 
o favore per l’accusato o per il fisco, dovendosi riguardare a 
tutti gli effetti il contenuto negli atti, e dovendosi attendere 
per le conseguenze il risultato dalla dichiarazione che se ne 
forma nell’atto del giudizio. 


TITOLO V. 
Degl' inquisiti confessi ir tutto e in parte. 


(Cod. Proced. Penale art. 234 8.) 


373. Se l’inquisito si rende confesso, sì sente e si scrive 
estesamente il di lui racconto e si procura per quanto è pos- 
sibile di ricevere e registrare in un solo atto la di lui con- 
fessione. 

374. Non si ommette di fargli spiegare tutte le circostanze 
che hanno preceduto, accompagnato, e seguito il delillo e par- 
ticolarmente il tempo, il modo, il luogo, la causa, i complici, 
e loro condizione, qualità, e dimora, armi, stromenti, robbe, 
e loro atluale esistenza. . 

375. Deve essere anche inlerrogato su qualunque fatto, 
che possa servire di schiarimento, e verificazione della sua 
confessione, e sulli teslimonii che possono essere informali, 
e che gli si fanno indicare. 

376. Anche l’ inquisito confesso può essere chiamato a 
nuovo esame, per dare qualunqne spiegazione notizia che il 
processante creda necessaria. Deve parimenti essere sempre 
sentito, se ne fa istanza. 

377. Se dichiara di ritrattare la sua confessione s'inter- 
roga sulle cause che lo hanno indotto prima a confessare, e 
poi a ritrattarsi per procedere e valutare tutto a termini di 
ragione secondo le prove che si assumeranno. 
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378. Anche agli inquisiti confessi si dichiara |’ incorso 
nelle pene dalla legge comminate nel modo additato dall’ar- 
ticolo 370. 

379. All’inquisito confesso in parte ed in parte negativo, 
la dichiarazione della pena incorsa deve farsi unitamente alla 
contestazione finale del delitto e delle sue qualità anche per la 
parte negativa. 


TITOLO VI. 


Cautele da osservarsi 
| al termine del costituti dell’ inquisito. 


580. Prima di chiudere ogni costituto si da lettura all’ac- 
cusato di tutto il tenore del medesimo. 

484. Dopo di ciò si avverte ch’ è in sua libertà di fare 
aggiungere o di dettare qualunque ulteriore dichiarazione che 
si scrive esaltamente in processo. 

382. Ogni coustiluto dell’ inquisito deve essere sottoscritto 
dal processante, o governatore, e dal cancelliere. Può firmarsi 
anche ogni pagina dall’inquisito se lo richiede. 

385. Nel fine di ogni esame si nola in processo il luogo 
in cui viene collocato l’ inquisito. 


LIBRO VI. . 


DELLA PUBBLICAZIONE DEL PROCESSO 
E DEL GIUDZIO 


. TITOLO I. 


Delia pubblicazione del precesso. 


384. Dopo l'incarto delle prove, e la contestazione all’ in- 
quisito delle risultanze si forma dal processante, o governato- 
re, 6d in Roma dal rispettivo luogotenente il ristretto dell’es- 
senziale contenuto nel processo, e si passa il lutto al procura- 
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tore fiscale del tribunale che dopo esaurite le sue incombenze 
a forma dell'art. 54, rimette il tutto al processante o gover- 
natore per procedere all'atto della pubblicazione (a). 

385. L'oggetto della pubblicazione è di rendere note al- 
l’inquisito nella loro integrità le prove, onde preparare le sue 
difese all’ epoca del giudizio. 

386. La formalità di questa pubblicazione consiste nel de- 
creto con cui il processante, o il governatore dichiara che il 
processo essendo ultimato, ne è permessa la comunicazione a 
chi incaricato ‘legittimamente o per officio, o dall’inquisito, 
la richiede. 

587. Dopo il decreto il cancelliere notifica all’inquisito la 
seguita pubblicazione, lo avverte, che può valersi del pubblico 
difensore, o nominarne uno particolare, e lo interpella sulla 
scelta. 

588. Sia che ‘nomini il difensore di officio, o un parti- 
colare, gli si assegna il lermine di tre giorni a far prendere 
communicazione del processo, se ne stende l’atto, e si parte- 
cipa al difensore nominato. 

589. Assegnato all’imputato il termine a difendersi può 
liberamente comunicare con quello che avrà prescelto. — 390. 

390. Il difensore prende nello spazio di cinque giorni com- 
municazione del processo in cancelleria non che del ristretto. 
Il capo del tribunale può permettere che gli venga consegnato 
l'originale. Il difensore può esigerne copia per intiero, o in 
parte, ma in tal caso anticipa il compenso della copia a se- 
conda della tariffa, e la copia viene effettuata a diligenza del 
cancelliere. — 389, 394. 


(a) Nella redazione dei distretti fiscali di cui parla questo articolo è 
vietato di fare proemi, e di aggiuguere riflessioni particolari e proprie del- 
l’ estensore di esse, e di usare espressioni dirette ad indurre nell’ animo 
dei giudici una prevenzione indebita. — Ord. Circol. 9 agosto 1837. Race. 
Legg. n. 46 p. 160. 

Dei ristretti fiscali ne fu vietata la distribuzione in istampa che in ma- 
noscritto come affatto inutili nell’ attuale sistema del personale dibattimen- 
to. -— Ord. Circol. 30 gennaio 1836 n. 7 p. 13. Racc. Legg. Pontific. 
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TITOLO II. 


Degli atti intermedii 
sine alla proposizione delia causa. 


394. Scorsi i cinque giorni il procuratore fiscale forma la 
lista dei testimonii che crede necessarii ad intervenire perso- 
nalmente all'atto della proposizione della causa, e col inezzo 
del cancelliere, ne fà aver copia al difensore dell’accusato. 

592. Il processo, il ristretto, e la lisla dei testimonii ven- 
gono quindi passati al capo del tribunale che nel più breve 
spazio di lempo fissa l’epoca della proposizione della causa 
di concerto col procuratore fiscale e mentre a diligenza di 
questo col mezzo della cancelleria si spediscono le citazio- 
ni all’ aderente al fisco se vi è, al querelante, alla parte 
offesa, ed ai testimonii, calcolato il tempo necessario a com- 
parire nel caso che siano fuori del luogo, si fa dare avviso 
della proposizione con intimazione all’ accusato ed al difensore 
tre giorni aventi l’epoca fissata. Si prevengono egualmente i 
giudici del tribunale, ai quali si distribuisce inoltre una copia 
del ristrelto del processo. 

3593. Proponendosi dall’accusato o dal difensore ragione- 
voli motivi da chiedere una proroga alla proporzione della 
causa, il capo del tribunale può accordarla a norma delle 
circostanze. 

394. Il difensore può comandare che oltre i testimoni 
notali dal fisco nella lista se ne chiamino altri all'udienza fra 
gli esaminati, ed il capo del tribunale è in facoltà di am- 


meltere l'istanza, come è sempre in facoltà di farlo per offì- 


cio, ove lo reputi necessario allo scuoprimento della verità. 
— 4410, 397, 404. ” 

* 395. Può l’accusato ed il difensore richiedere che ven- 
gano presentati all’ udienza dei testimonii nuovi e a difesa, ed 
în tal caso ne presenta la lista al procuratore fiscale ed al capo 
del tribunale coll’indicazione delle materie sulle quali intende 


e nlzinni 
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che siano sentiti. Il capo del tribunale se li reputa ammissi- 
bili, ordina che siano anch’ essi intimati, o lascia la cura al 
difensore di farli presentare. Nel caso che le materie artico- 
late siano estranee o non pertinenti al merito intrinseco della 
causa , rifiuta di ammettere l'istanza. — 434. 

596. Il difensore può dedurre, e distribuire ai giudici, o 
in iscritto, o in stampa preventivamente all'epoca della pro- 
posizione della causa tutto quello, che crede utile a vantaggio 
dell’ accusato. 


| TITOLO lil. 
Dei testimonti da chiamarsi all’ confronto — 242. 


( Delle ricognizioni e dei confronti, 233-238 del Cod. Proced. Penale). 


397. Si reputano testimonii necessarii per intervenire per- 
sonalmente quelli che di veduta depongono di un delitto speci- 
ficatamente: quelli che ne depongono di atto prossimo immedia- 
tamente precedente, o immediatamente susseguente un delitto : 
quelli che parlono di confessioni stragiudiziali esplicite: quelli 
da cui provengono oggetti, effetti, o monumenti essenzial- 
mente diretti allo scuoprimento della verità. — 394, 398, 401. 

398. Se i testimonii di cui si è parlato nell’articolo pre- 
cedente superano il numero di due in cadauna delle rispettive 
categorie, e sono contesti fra loro, è sufficiente chiamarne due 
per ogni circostanza. Il difensore può esiggere che vengano 
intimati tulti, ove creda di rilevarne variazioni o difficoltà nei 
delti. | 

399. I testimonii che’ verificano amminicolativamente il 
deposto dei primi non sono essetrzialmenle neccessarii. Possono 
però anch'essi chiamarsi, ove lo creda ulile il capo del tribu- 
nale o il fisco, oppure ove lo esiga l’importanza e l'involucro 
dei fatti. 

400. Gli altri testimonii esaminati in processo tanto per 
la prova generica, che per le circostanze specifiche, non si 
reputano necessarii per l’ oggetto del personale di loro inter- 
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vento. Si ha riguardo alle di loro deposizioni scritte, come 
fossero presenti. Possono bensì chiamarsi anch'essi a spese di 
chi li richiede. 

401. Nelle cause indiziarie, e varia possono chia- 
marsi anche i testimonii fuori della categoria dei necessarii, 
purchè vi concorra il parere del fisco, o del capo del tribu- 
nale a cui è riservato il decidere. — 394, 597. 

402. Non si può ad istanza del fisco o dell’ aderente chia- 
mare testimonio che non sia stato precedentemente esaminato 
in processo. 

403. Il testimonio legittimamente citato che non compa- 
risce all'udienza o non fa esibire autentico documento com- 
provante l'impossibilità di comparire, o la causa ragionevole 
dell'assenza, viene condannato nello stesso giorno dal tribunale 
al pagamento delle spese di viaggio e soggiorno di tutti i te- 
stimonii chiamati, ed a quelle che potrà importare la nuova 
chiamata, viaggio e dimora. La causa si differisce e si ordina 
immediatamente l'arresto del testimonio che rimane in carcere 
fino alla nuova proposizione. 

404. Giustificandosi l’impotanza fisica o la causa legittima 
dell'assenza del testimonio, egli non è soggetto-a coercizione 
o spesa. i 

405. Non comparendo il testimonio per qualunque motivo, 
può proseguirsi la discussione della causa purchè il fiscale, il 
difensore, o l’accusato non vi facciano opposizione, e purchè 
dicbisrino di ritenere le deposizioni scritte, come se i testi- 
monii fossero presenti alla udienza. Il capo del tribunale può 
prorogare la causa per officio. 


TITOLO IV. 
Della proposizione e discussione della causa 
(Del giudizio. — Disposizioni generali. — Delle udienze, 235-267 
— Dellordine della discussione, 268-270 Cod. Proced. Penale). 


406. Nel giorno della proposizione della causa si adunavo 
nella sala destinata i giudici, il fiscale, il difensore, o difen- 
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sori. Sono assistiti da due cursori ed il capo del tribunale dà 
gli ordini. per avere la forza necessaria a custodire l’impu- 
talo (a). 

407. I testimonii chiamati si traltengono in una camera 
separata, Se il capo del tribunale lo crede, può farli rimanere 
divisi affinchè non comunichino fra loro. È in facoltà del fiscale 
ed aderente, e del difensore di richiedere al presidente che 
i testirmonii rimangano separali. 

408. L'accusato viene introdotto nella sala d’ udienza libero 
e sciolto. Può presso ordine del capo del tribunale e sopra 
istanza del fiscale restare assicurato alla panca ove siede, col 
mezzo di una corda ad un piede, ed in conveniente distanza 
dalla medesima, al solo oggetto di evitare che tenti la fuga, 
o che si abbandoni a qualche violenza (6). 

409. Viene introdotto nella sala il querelante, la parte 
danneggiata (che volendo possono astenersi dal comparire) e 
l’aderente al fisco, se vi è col suv difensore. 

440. Il capo del tribunale, o quello dei giudici, che può 
dal medesimo venir delegato domanda all’accusato il suo no- 
me, cognome, padre, patria, età, condizione. 

444. Dal cancelliere si dà lettura della lista dei testimonii 
ed ove non vi siano osservazioni sulla mancanza di alcuno 
di loro, e possa aprirsi la discussione, il capo del tribunale 
fa leggere dal cancelliere il ristretto del processo, o se lo cre- 
de in vece del medesimo espone compendiosamente il falto 
che dà luogo al giudizio, e domanda al querelante, alla parte 


(a) Le sedute criminali, tranne quelle che toccano la decenza ed il 
buon costume, saranno pubbliche , e nelle cause nou importanti pena di 
morte, naturale o civile potrà |’ imputato rinunziare alla ripetizione formale 
dei testimoni al dibattimento. — Art. 16 del Decr. del Governatore dell’Emi- 
lia del 31 agosto 1859. v. Append. N. I. del Regol. Penale 1832. 

(5) Nei delitti che non importono pena di gallera potrà il Presidente, 
con la desisteoza della parte offesa, concedere la difesa a piede libero, sen- 
tito prima l’ imputato e data cauzione di stare alle conseguenze civili del 
giudicato. — Art. 15 del succitato Decreto 31 agosto 1309. 
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offesa, ed all’aderente al fisco quando vi sia, se hanno schia- 
rimenti ulteriori a fornire; dopo di che interroga l’accusato 
sulle circostanze del fatto e sulle prove o indizii che lo gravano. 

412. L’accusato deve rispondere, nè può essere interrotto 
da alcuno. Non può far uso di risposte scritte, e ricusando di 
rispondere o facendolo in modo non categorico, viene avver- 
tito che il suo silenzio, il suo contegno possono produrgli delle 
conseguenze di pregiudizio. 

413. Essendo più gli accusati o diversi i titoli dei delitti, 
è riservato al capo del tribunale il modo di diriggere le in- 
terrogazioni, e la discussione, e può far ritirare uno o più 
accusati, mentre procede ad interrogare alcuno degli altri. 

444. Il capo del tribunale fa porre sott'occhio dell’ accu- 
sato tutli i documenti, ed oggetli relativi al delitto che ‘pos- 
sono servire tanto a gravame, quanto a discolpa e lo interpella, 
se li riconosce. 

445. I giudici, il fiscale, l’aderente, ed il suo difensore, 
ed il difensore dell’accusato possono chiedere dei schiarimenti 
sulle rispellive circostanze, sempre però dopo terminato l’in- 
terrogatorio, e sempre per organo del capo del tribunale, o 
di chi lo rappresenta. 

4416. Possono dimandare, che sia data lettura di qualche 
alto esistente nel processo scritto, e può per officio ordinarlo 
il capo del tribunale. l 

417. Si sentono successivamente i lestimonii secondo l'or- 
dine prescritto dal capo del tribunale, che dopo avergli fatto 
dichiarare il nome, cognome, padre, patria, età, condizione, 
dopo avergli falto prestare ‘in mani del cancelliere il giura- 
mento di dire tutta la verità, e dopo averli avvertiti delle pene 
che s’incorrono da chi dice il falso o occulta il vero per odio, 
o per favore, fà ai medesimi le occorrenti dimande. Anche ai 
testimonii si rendono ostensibili i documenti ed oggetti relativi 
al delitto per averne la ricognizione. 

448. L’accusato viene interpellato a rispondere dopo che 
il testimonio ha determinato di parlare. 

449. Ove l’accusato prorompesse in ingiurie, o non con- 
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servasse la dovuta moderazione , viene ammonito dal capo del 
tribunale a contenersìi, coll’avvertimento che persistendo si 
farebbe allontanare e si proseguirebbe la discussione senza la 
sua presenza, al che si procede se la monizione resta inef- 
ficace. i 

420. L'accusato, la parte querelante od offesa, l’ aderente 
al fisco ed i testimonii non possono vicendevolmente interpel- 
larsi, ma debbono dirigere le loro domande al capo del tri- 
bunale, che solo ha diritto d’ interrogare. — 9, 158, 162 al 166. 

424. Se un testimonio si scuopre falso, o subornato tan- 
to a favore, quanto contro l’accusato, viene immediatamente 
arrestato d'ordine del capo del tribunale, sia per officio, sia 
sopra requisitoria del fiscale. Il tribunale delibera se si deve 
proseguire o sospendere la discussione sino a che venga formato 
processo contro il testimonio. — 528, 423. 

422. Aucorchè la discussione venga proseguita ed ultima- 
ta, il testimonio falso o subornato, qualunque ne sia l’ esito 
ed ancorchè sia riuscita inutile e di- niuna conseguenza la fal- 
sità o la subornazione, rimane in carcere, e sì forma il pro- 
cesso contro il medesimo. — 234. 

425. Il testimanio che ricusa di rispondere si reputa su- 
bornato, ed è soggetto alle disposizioni dei due precedenti 
articoli.. 

424. I lestimonii di mano in mano che hanno depesto, 
vengono licenziati. Il capo del tribunale può farli trattenere 
sino al termine della discussione, e possono richiederlo anche 
il fiscale, e aderente al fisco, il difensore, e l’accusato. 

425. Se un testimonio muto o sordo viene chiamato alla 
discussione, deve farsi uso dello stesso mezzo di cui si è ser- 
vito il giudice processante per intendere la sua deposizione, e 
sapendo scrivere gli si fanno in tal modo le respetlive doman- ‘ 
de, e se ne csigono le risposte che quindi vengono lette dal 
cancelliere. 

426. Se è necessario di chiamare un .testimonio, che parli 
un linguaggio diverso da quello dell’accusato o dei giudici, o 
se l’accusato parli un linguaggio straniero, il capo del tribu- 
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nale chiama per officio un interprete, e gli fa prestare il giu- 
ramento di tradurre con fedeltà le domande e le risposte. 

427. Occorrendo di chiamare uno o più periti, che siano 
stali sentili in processo, o dei periti diversi da quelli, ad i- 
istanza del difensore, o dell’accusato, si fà prestare ai mede- 
simi il giuramento di esporre la loro opinione per intimo sen- 
timento di coscienza o secondo i dettami della loro arte e pe- 
rigia. I giudici non sono obbligati ad uniformarsi al sentimento 
dei periti contro la propria convinzione. 

428. Terminate le deposizioni dei testimonii, l’ aderente 
al fisco se vi è per il proprio interesse, ed il suo difensore 
deduce le rispettive osservazioni tanto in fatto che in diritto, 
fa le requisitorie che reputa analoghe all'adempimento de’suoi 
doveri secondo il risultato della propria convinzione. Il tribu- 
nale è in libertà di declinare tanto sulla dichiarazione di col- 
pabilità quanto sulla dichiarazione opposta. 

429. Se nella discussione della causa il titolo contestato 
del delitto cambia di aspetto, o la discoperta di qualche nuova 
circostanza diminuisce o aggrava il delitto, togliendo o aggiun- 
gendo qualche speciale qualità, il risultato della discussione è 
quello che forma base al giudizio, e sul medesimo devono sta- 
bilirsi le requisitorie fiscali, comunque ne provenisse diversità 
dal titolo contestato in precedenza, e debbono i giudici pro- 
punciare la decisione senza riguardo alla contestazione pre- 
cedente. 

350. Il difensore spiega i mezzi di difesa che si è pre- 
parati, o che ha raccolti durante la discussione. 

454. L’aderente al fisco, ed il fiscale possono replicare, 
ma il difensore è quello che parla per ullimo, e l’accusato è 
avvertito di essere in facoltà di soggiungere ciò che crede a 
suo vantaggio. Dopo la dichiarazione di non aver altro a dire, 
l’accusalo viene ricondotto alle carceri ed i giudici si ritirano 
nella camera della deliberazione, ove è vielato a chiunque altro 
I° accesso. 

432. Il cancelliere durante la discussione forma processo 
verbale dell'udienza e nelle cause di titolo capitale trascrive 
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il sostanziale delle deposizioni dei testimonii in quelle parti 
in cui non concordassero colle dichiarazioni dalli medesimi 
emesse nella procedura scritta. 

453. Tanto il fiscale quanto l’aderente al fisco, e suo di- 
fensore non che il difensore dell’ accusato hanno il diritto di 
richiedere che si noli nel processo verbale taluna circostanza 
emergente dalla discussione, ed il capo del tribunale ordina e 
dirige occorrendo la redazione, e la prescrive anche per officio, 
ove creda di far segnare qualche risposta dell’ accusato. 

434. Il capo del tribunale oltre le funzioni di giudice, e 
le attribuzioni di sopra esposte, è riveglito del potere di fare 
di sua autorità tulto ciò che nella propria coscienza reputa 
conducente a discoprire la verità. — 595, 597. 

455. Durante la discussione può far chiamare ogni sorta 
di persone, interrogarle facendogli prestare il giuramento, e 
farsi recare qualunque nuovo atto, o documento efficace ad 
acquistare maggiori schiarimenti. 

436. Deve rigettare tuttociò che tendesse a prolungare la 
. discussione senza speranza di avere maggiore certezza nei ri- 
sultati. 

437. Se la discussione nen termina alla prima udienza, si 
protrae al successivo giorno, ed il capo del tribunale prescrive 
l'ora in cui dovrà riassumersi la discussione. 


. TITOLO V. 


Del mode di procedere alla decisione 
della Causa. 


438. Chiusa la discussione, e rimasti soli i giudici, che 
non possono più separarsi prima della decisione, il capo del 
tribunale propone le questioni da risolversi, ed i giudici emet- 
tono il loro voto incominciando dall’ultimo in rango. 

459. Deve sempre premettersi la dichiarazione se consta o 
nò della sussistenza del delitto in genere. 

_ 440. In caso di dichiarazione portante, che consti la non 
esistenza del delitto, l’accusato viene assoluto come innocente; 
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se l’esistenza del delitto non consta per difetto di prova, l'ac- 
cusato viene liberamente dimesso. — 721, 445. 

444. In caso di dichiarazione che consti del delitto in ge- 
nere, si passa alle successive questioni sulla colpabilità speciale 
dell’accusato per decidere se è colpevole, o non è colpevole, 
o che non consta abbastanza se sia colpevole. 

442. Ad ognuna di tali questioni il giudice è tenuto a ri- 
spondere secondo l’inlima conviazione della propria coscienza, 
e secondo l'impressione ricevuta dalla sua ragione presso le 
prove o gl’'indizii, ed indipendentemente dal numero materiale 
dei medesimi, che sono venuti a svilupparsi tanto dal processo 
scritto, quanto dalla discussione verbale, dalla riunione dei 
quali deve essenzialmente dipendere la pienezza o sufficienza 
della certezza morale che rimove dal di lui animo ogni ragio- 
nevole esitazione. 

443. Le risoluzioni tanto a favore quanto contro l' accu- 
sato si formano a maggiorità di voti. In caso di parità ha 
luego l’opinione più mite. In caso di diverse opinioni fra i 
giudici, quelli che hanno votato la pena maggiore accedono 
agli altri che hanno estervato il parere per la pena minore 
gradatamente prossima alla più-severa, onde venga così oppor- 
tunamente discendendosi, a risultare la maggiorità. — 564. 

444. Dichiarata la colpabilità dell'accusato, si determina la 
pena corrispondente al delitto secondo il disposto della legge 
penale, c secondo quella latitudine che talune volte la legge 
istessa autorizza. 

445. Quando viene dichiarato che l’inquisito non è colpe- 
vole, si ordina la di lui dimissione dal carcere e rimane asso- 
luto come innocente, nè può essere mai più sottoposto a pro- 
cedura per lo stesso titolo. — 440, 479. 

446. Se la dichiarazione porta che l’accusato non consta 
abbastanza colpevole, viene posto provvisoriamente in libertà, 
ma può riassumersi la procedura sul medesimo nell'intervallo 
sino alla prescrizione, quante volte nuove prove o indizi ver- 
gano ad acquistarsi o vengano le precedenti a ricevere schiari- 
mebti maggiori ed efficaci a distruggere lo stato d'incertezza 
che aveva fatto dubitare della reità. — 595. 
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447. L’accusato che non è stato riuvenuto abbastanza col- 

pevole può anche a giudizio del tribunale venire trattenuto in 
carcere ed ordinarsi le ulteriori indagini in un spazio di tem- 

po, che la sentenza prefinisce, e che non può essere maggiore 
di sei mesi, nel quale termine lo stesso tribunale riunito in 
udienza privata decide, se le risultanze acquistate sono suffi- 
cienti per rinnovare la discussione sul merito all’udienza for- 
male, o per rimettere l’imputato sotto la sorveglianza della 
polizia. (a) 

448. Le sentenze che dichiarano la colpabilità, e condan- 
nano ad una pena, portano anche la condanna in genere al 
rimborso delle spese anticipate dal governo o dall’aderente al 
fisco, e”la condanna per l'interesse di questo, e ne rimettono 
la liquidazione ad uno dei giudici del tribunale, che procede 
sopra separata istanza dell'attore. Può anche rimettersi la li- 
quidazione delle spese, danni ed interessi dell’ aderente avanti 
i tribunali civili. — 458. 

449. Le sentenze che assolvono possono ancora stabilire 
l’azione per la rifazione dei danni, e delle spese a favore del- 
l’accusato ove vi sia aderente al fisco, e rimetlerne la liquida- 
zione ai tribunali civili. — 4165, 724. 

450. La sentenza sia che assolva, sia che condanni, con- 
tiene il fatto, e le principali circostanze; esprime le dichiara- 
“zioni emesse dal tribunale, ed in caso di condanna cita ll’ ar- 


colo o articoli della legge applicata (6). — 477. 


(a) Allorquando un accusato di più delitti viene per alcuno di essi 
condannato a pena temporanea, e per altri titoli il tribunale ordina do- 
versi ritenere in carcere per assumere niteriori indagini in uno spazio di 
tempo che non può essere maggiore di sei mesi a forma dell’art. 447 di 
questo Regolameuto , queste indagini debbono immediatamente intraprendersi 
e continuarsi, sebbene nell’ intervallo si compenetri contestualmente il tempo 
della espiazione della condanna separatamente decretata. — v. n. 72 p. 375. 
Racc. Legg. Pont. v. Ordine Circolare 24 settembre 1838. 

| (3) Di più debbono citarsi gli articoli tanto coi numeri quanto colle 
lettere, non che riportarsi tutte le parole della legge. — Circol. 2 giugno 
1833. Racc. Legg. Pontific. n. 46 p. 288. 
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454. La dispositiva firmata dal capo del tribunale, e dai 
giudici immediatamente in un foglio, si consegna al cancel- 
liere dal quale ig presenza del tribunale, del fiscale, dell’ade- 
rente, e suo difensore, e del difensore dell’accusato, viene 
letta e pubblicata immediatamente nella sala d’udienza. — 466. 

452. La sentenza viene redatta dal capo del tribunale o 
da quello dei' giudici, che può a questo effetto delegare, e se 
per la complicazione dei fatti, o per altra circostanza non può 
essere estesa sul momento, si presenta al cancelliere in ter- 
mine di tre giorni al più; viene trascritta sù di un registro 
formato espressamente e firmato dai giudici intervenuti, e dal 
cancelliere, e contemporaneamente viene SOMEGGRA:STE in copia 
da un cursore al condaonato. 

453. Se nell’atto della discussione venisse a scuoprirsi un 
nuovo delitto a carico dell’accusalo si rimette dopo la deci- 
sione sia di assoluzione, sia di condanna dal primo al tribu- 
nale o giudice competente, perchè proceda sul nuovo fatto, 
nei soli casi però che si tratti di delitti maggiori. 


ld 


TITOLO VI. 
Dell’ appello nelle cause capitali. 


(Dall'appello delle sentenze dei giudici di mandamento, art. 341 s., 
— Dalle sentenze dei bribunali, 589 s., del Codice Procedura 
Penale). 


454. Nelle cause portanti pena di morte per le quali se- 
condo l'art. 43 è autorizzato l'esperimento dell’ appello, viene 
questo interposto dal condannato, o di sua commissione con 
semplice dichiarazione posta a piedi della sentenza intimatagli, 
o dal suo difensore con dichiarazione in cancelleria nel termine 
di tre giorni da quello dell’intimazione della sentenza. 

455. Nelle 24 ore seguenti a diligenza del procuratore fi- 
scale il processo del ristretto, il processo verbale della discus- 
sione e copia della sentenza si rimette al tribunale di appello. 

456. Il presidente del tribunale di appello nomina un 
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giudice relatore, che nel termine di dieci giorni esamina gli 
atti e li passa al procuratore fiscale, ed intanto si distribuisce 
agli altri giudici copia del primo ristretto del processo. 

457. Nei dieci giorni susseguenti si dispone la proposizione 
della causa, che viene cinque giorni prima intimata al condan- 
nato, ed il difensore d'officio presso lo stesso tribunale, se 
non vi è difensore elettivo entro detto termine prende comu- 
nicazione del processo e delle altre relative carte. 

458. Se l’accusato nei tre giorni dopo l’interposto appello 
fa istanza di essere tradotto avanti quel tribunale, il fiscale del 
primo tribunale prende le disposizioni opportune per farne e- 
seguire 11 trasporto, ed allora comparisce avanti il tribunalo 
di appello nel giorno della proposizione della causa. — 489. 

459. Avanti il tribunale di appello non intervengono i te- 
stimonii, che comparvero in prima istanza, a meno che sopra 
domanda motivata dell’accusato o del difensore comunicabile 
al fiscale del tribunale di appello, il presidente di questo tri- 
bunale per rilevanti ragioni non creda necessario di richiama- 
mare alcuno dei testimonit, salvo il disposto dell'art. 43 in 
ordine alle cause di appello avanti la Sacra Consulta. — 489. - 

460. Solo per urgentissimi motivi può il presidente del 
tribunale di appello ammettere, che ad istanza del condannato 
vengano chiamati dei testimonit nuovi, e solo in caso di asso- 
luta povertà del condannato possono essere intimati a spese 
del pubblico erario, sempre ad eccezione dei casi portati nel- 
l'art. 43. — 489. 

464. Nel giorno destinato si apre l’ udienza colla lettura 
del rapporto del giudice relatore, e colla lettura della sentenza 
da cui è appello. — 489. 

462. Quindi il procuratore fiscale spiega le suc conclusioni 
ed il difensore del condannato deduce le di lui discolpe, sino 
a che dichiari di non aver altro a soggiungere. — 693. 

? 465. Avanti il tribunale di appello nell'atto della propo- 
sizione della causa si tengono gli stessi metodi che furono ad- 
ditati per la prima proposizione nel caso di rinnovazione par- 
ziale o totale della discussione, | 
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464. Il tribunale di appello essendo limitato a conoscere, 
se fu giusta la dichiarazione della colpabilità, o se vi fu ec- 
cesso nell’applicazione della pena, non può mai esasperare que- 
sta nel suo grado o nella sua estensione. Non può che confer- 
mare, revocare, o diminuire la prima condanna. 

463. Le senlenze sono motivate. In caso che portino con- 
ferma del giudicato precedente possono riportarsi agli stessi 
mezzi addotti nella prime sentenza’ In caso di revoca o rifor- 
ma, ne deducono le ragioni. 

466. Si redigono, e si pubblicano nei modi prescritti agli 
articoli 451 e seguenti. 

467. Gli atti precedenti, e la nuova sentenza si rimettono 
al tribunale da cui fu giudicata la causa per la rispettiva inti- 
mazione ed esecuzione, . 

468. Nelle 24 ore seguenti, ove non vi sia ricorso in re- 
visione, a diligenza del fiscale si manda ad effetto la sentenza. 
In caso di pena capitale se ne rassegna preventiva relazione 
alla Santità di Nostro Signore, e se non dà ordini iv contrario 
si fà eseguire nel giurno appresso se è in Roma e nella 24 ore 
dopo l’avviso, nelle altre città dello stato. 


LIBRO VII. 


DEI GIUDIZII SPECIALI 
SECONDO LA DIVERSA QUALITÀ 
DEI DELITTI E DEGL’ INQUISITI 


TITOLO I. 
.Del modo di procedere neî delitti minori. 


469. Pei delitti minori contemplati dall’ art. 44 (a), la pro- 
cedura diretta a verificarli nel sostanziale, è breve e somma- 
ria nelle forme. 


(a) Sono delitti minori quelli, che si puniscono con pene pecuniarie, o 
con pene afflittive non eccedenti un anno d° opera : gli altri sono maggiori. 
art. 14 di questo Regolamento. 
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470. Giunta la denunzia, ed intrapresa l’inquisizione o 
per officio, o a querela anche di parte aderente al fisco, si 
assumono le sostanziali ispezioni e verificazioni e si esaminano 
i testimonii col vibcolo del giuramento, salvi i riguardi all'età 
ed alla parentela. — 6, 411, 135, 4154. 

474. Dopo incartate le prove s'intima all’ inquisito di pre- 
sentarsi avanti il giudice che precede, e secondo che le circo- 
stanze lo esigono, o se non obbedisce, se ne ordina l’arre- 
sto (a). 

472. Nel costituto s'interroga sulle circostanze e sul de- 
litto. Se induce testimonii a difesa si esaminano nel più breve 
termine possibile, gli si contestano le prove acquistate, e gli 
si spiega il titolo del delitto comminandoglisi l’incorso nella 
pena prescritta dalla legge. 

473. Se vi è parte aderente al fisco gli si comunica il 
processo, perchè in termine non maggiore di tre giorni, ag- 
giunga nuove deduzioni se ne ha, ed in tal caso si assumono 
le analoghe verificazioni pure somministrate. — 9 e 477. 

474. Può l’inquisito secondo le circostanze, e purchè non 
si tratti di titoli di furto e di ferite d’istromente incidente, 
o comburente, o con circostanze gravanti, venire abilitato a 
difendersi fuori di carcere con ingiunzione di presentarsi ad 
ogu’intimo, e principalmente nel giorno della proposizione 
della causa, o con altre opportune cautele riservate alla pru- 
denza del giusdicente. (6) — 474. 


(a) 1. Il disposto del $ 471, che permette ai giudiei di ordinare l’ar- 
resto del reo pei delitti minori, secondo che l’esigono le circostanze, non può 
estendersi oltre i casi, in cui questa misura si riconosca necessaria, avuto 
riguardo alia qualità del fatto e della persona da arrestarsi. 

2. Affinchè nei casi contemplati all’art. 474 abbia luogo 1’ abilitazione 
per la difesa fuori del carcere, non vi è bisogno che il reo ne faccia la 
domanda : il giudice dopo averlo interrogato, può abilitarlo ex ufficio, ordi- 
nando che sia dimesso con le ingiunzioni e cautele enunciate nello stesso 
articolo. -- Raccolta Legs. Puntiac. Circolare 1 novembre 1835 n. 39 6 1. 
pag. 430. 

(5) v. Le Disposizioni del 10 luglio 1841 n. 29 p. 88 poste in appea- 


A 
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475. Pubblicato il processo, ed ommessa ogni altra for- 
malità si prefigge all’imputato il termine di tre giorni a di- 
fendersi, nominando intanto un difensore ove non scelga quello 
di officio. — 486. 


476. Il difensore d’officio, o specialmente nominato, a- 
vuta comunicazione degli atti, nel termine suddetto, che può 
essere prorogabile dall'autorità, che lo ha fatto ingiungere, 
fa gli opporluni rilievi in voce o in scritto, come li fa l ade- 
renle al fisco se vi è. 7 

477. Il giusdicente nel giorno che stabilisce, e cho fa in- 
timare nel precedente all’accusato ed al difensore, esaminato 
il processo, sentito in voce o in scritto il procuratore fiscale, 
l’aderenle nel caso, ed il difensore nelle sue deduzioni, emana 
la sentenza, che dev'essere motivata ed in caso di condanna 
deve enunciare l’articolo della legge applicata. — 450 e la 
nota, 473. 

478. Nel caso suddetto la sentenza procede, ove vi sia 
l’aderente al fisco, a stabilire l’azione in genere sulla rifazione 
delle spese, danni ed interessi, ma ne rimette la liquidazione 
al giudizio civile. 

479. In caso di assoluzione, l’accusato viene dimésso im- 
mediatamente. — 445, 488. 

480. Anche in questo caso, se vi è aderente al fisco, la 
sentenza stabilisce pure in genere l’azione a favore dell’im- 
putato, e gliè ne riserva l’ esperimento per la liquidazione al 
giudizio civile. 

484. La sentenza in caso di condanna s' intima all’ accusato, 
e rispettivamente all’aderente al fisco, se vi .è, ventiquattr' ore 
dopo emanata. — v. la nota al 471. 

482. ll condannato, a termini dell’articolo 45 e l'aderente 
al fisco, ma questo per il solo interesse civile in caso di soc- 





dicè al N. 2. relative agli articoli 14, 22, 27, 94, 95, 178, 180, 397 437, 
452, 458, 474, 481, 489, 669, 671, 729 di questo Regolamento, ed alla 
Circolare della Segreterìa di Stato del 27 dicembre 1831. 
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combenza; può interporre appello avanti i tribunali indicati 
agli art. 29, 34, 36. 

485. Il termine ad appellare è di tre giorni da quello 
della intimazione della sentenza. Scorso questo termine tanto 
il condannato, quanto l’ aderente sono decaduti da questo di- 
ritto, e non possono più esercilarlo. — 502. 

484. L'appello s'interpone col mezzo di dichiarazione, 0 
a piedi della sentenza intimata, o con comparsa avanti il can- 
celliere, il quale è obbligato d’ inserire in processo la sen- 
tenza colla dichiarazione, o di stendere nel processo stesso la 
comparsa. ° 

485. Il giusdicente da cui è appello trasmette al tribunale 
competente il processo e la seritenza col primo giorno di po- 
sta, e fa avvertire l’appellante della trasmissione , prevenendolo 
che nel termine di dieci giorni verrà proposta la causa avanti 
il tribunale di appello. 

486. Questo avviso tiene luogo di ogni ulteriore intima- 
zione per parte del tribunale di appello rispetlivo, il cui capo 
al giungere del processo nomina un giudice relatore. 

487. Può l’appellante, e la parte appellata se vi è, som- 
ministrare ulteriori deduzioni. 

488. Scorsi i dieci giorni indicati all'art. 479 si propone 
la causa in tribunale, sentito il procuratore fiscale, ed i di- 
fensori delle parti, se si presentano. . 

489. Il disposto nell’art. 458, 459, 460, 464 è comune 
agli appelli nelle cause dei delitti minori. — 44, 496. 


TITOLO II. 


Del modo di procedere per frodi e contravenzioni 
a danno dei pubblico Erario (a) 


490. Nei contrabbandi c frodi si procede tanto in caso di 


(a) Dei giudici e tribunali nelle cause di contravvenzioni e frodi, 
art. 46 e seg. Le leggi che risguardano le contravvenzioni a danno del 
pubblico erario, sono state indicate nell’ Appendice al Regolamento Penale 
Pontificio del 1832 al N. VII p. 105. 
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sorpresa in flagrante, o di reperizione dell'oggetto che s1 è 
voluto sottrarre al pagamento del dazio, quanto per inquisi- 
zione nei casi in cui le leggi amministrative lo permettono. 

491. Nei casi nei quali le leggi autorizzano a poter pro- 
cedere all'arresto personale, si osservano le disposizioni del- 
l'art. 527. 

492. È vietata qualunque perquisizione domiciliare (meno 
Il caso d’insecuzione di contrabbandieri, ed immediato di loro 
confugio in qualche luogo) senza il permesso in scritto dell'au- 
torilà competente, permesso da presentassi, e rilasciarsi in 
copia a chi si trova nel luogo della perquisizione, e che deve 
successivamente prodursi in atti. 

493. A qualunque delle suddette perquisizioni (fuori del 
caso di sopra eccettuato) da effettuarsi in presenza del cancel- 
liere, sostituto, o ministro espressamente autorizzato devono 
assistere due testimoni, ed in mancanza deve rendersene la 
ragione specifica nel processo verbale. 

494. Chiunque è sorpreso in frode dev’ essere immediata- 
mente, se è possibile, esaminato. Deve essere esaminato anche 
quello contro cui si procede per inquisizione. 

495. Sì all'uno che all’altro è contestata con tutta preci- 
sione la legge e la pena nella medesima comminata. | 

496. Il processo quando non sia luogo a pena pecuniaria 
maggiore di scudi duecento o a pena affliltiva superiore ad 
un anno di carcere si comunica dopo ultimato, senz’altra for- 
malità, per le difese assegnandosi il termine di tre giorni ad 
esibirle. 

497. Quando però è luogo a multa superiore ai scudi due- 
cento, o a pena maggiore di un anno di carcere, si pubblica 
rt processo col metodo ordinario e si propone la causa a se- 
conda del disposto nell’art. 47. | i 

498. Se si commette la frode con falsità o altro delitto 
preordinato, il giudice della frode procede anche per gli altri 
delitti, purchè non eccedano la sua competenza. 

499. Se nell'atto della esecuzione della frode si commette 
omicidio, ferita, o altro delitto comune, il giudice della frode 
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procede per il titolo della medesima sino alla sentenza defini- 
tiva inclusivamente. Per gli altri delitti ne assume immedia- 
tamente e nel corso della procedura le prove generiche e spe- 
cifiche, e quindi rimette gli atti al tribunale ordinario, da cui 
vengono ultimati cop procederne quindi alla decisione. 

500. Si procede anche in contumacia dei contravventori 
nelle forme additate dall'art. 567 e seguenti sino alla sentenza 
inclusivamente, e si eseguisce per le spese, per la multa, per 
la vendita, ed aggiudicazioni delle merci cadule in frode. 

501. La vendita delle mercì cadute in frode può eseguirsi 
anche nel corso della procedura con decreto del giudice, o del 
tribunale competente tanto presenti, quanto assenti i rei nel 
caso, in cui non possa conservarsi senza deteriorazione, o pe- 
ricolo di deperimento. 

502. Per gli appelli secondo gli articoli 46, 47, 48 hanno 
luogo i melodi prescritti all’ art. 483 e seg. — 23. 


TITOLO HI. 


Del modo di procedere in caso di fuga 
- ‘di arrestati, e condannati. 


(Del modo di procedere in caso di fuga e di successivo arresto det 
condannati. Cod. Proc. Penale, 770-778). 


503. Nel caso di fuga di uno, o più arrestati, detenuti, 
o condannati, l’incaricato dell'arresto, custodia, o traduzione 
deve farne subito rapporto al tribunale, o giusdicente del 
luogo, in cui la fuga è seguita, ed a quello che aveva ordinato 
l'arresto. 

504. Dal tribunale o giusdicente del luogo della seguìta 
fuga si rilascia nuovo ordine di arresto. Anche senza quest’er- 
dine è permesso alla forza di arrestare il fuggitivo. 

505. Se la fuga accade in pendenza della inquisizione, 1l 
fuggitivo è rimesso al tribunale del luogo delle fuga, benchè 
di diversa giurisdizione, il quale procede anche sulla causa, 
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per cui era detenuto, quante volte questa importi un titolo 
minore di quella. 

506. Se il delitto principale è di titolo maggiore, viene 
rimesso al tribunale che procedeva, e che giudicherà anche 
sulla fuga per la quale il giudice locale compie il processo, e 
lo rimette al tribunale per suddetto effetto. 

507. Se la fuga accade dopo la condanna, o prima di es- 
sere consegnato al luogo della pena, ovvero dal luogo stessa 
della pena, si rimette al tribunale ordinario del capo-luogo ove 
è seguita la fuga. 

508. Si esamina il carcerato non solo per verificare la 
identità della persona, ma inoltre per rilevare i complici e 
per poter procedere contro i medesimi. 

509. In caso di negativa della identità della persona del 


fuggito si supplisce colla ricognizione da farsene a mezzo di ‘ 


due testimonii nei modi già prescritti. 

5410. Il tribunale competente per il delitto di fuga istruisce 
immediatamente il processo contro il cancelliere, custode, capo 
della forza, e chiunque altra persona responsabile della fuga 
per di lui dolo, o colpa. 


TITOLO IV. 


Dei modo di procedere 
per titolo di contravvenzione all’ esilio. 


( Dell’ esecuzione delle sentenze di condanna al!e pene del confine e 
e dell'esilio locale ecc. art. 764 s. del Cod. Proc. Penale) 


344. La sentenza di condanna all'esilio nei casi nei quali 
per disposto di legge ha luogo, viene notificata dal cancelliere 
alla persona del condannato ed alla presenza continua di'due 
testimonii che firmano insieme col condannato (se può o vuole 
sottoscriversi ) il rogito che ne fa il cancelliere: questo vi ag- 
giunge la descrizione personale dell’esiliato, e l'indicazione 
del nome, cognome, sopranome, padre, patria, età, domici- 
lio, condizione, e stato dei testimonii presenti all’intimazione. 
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542. Per procedere in caso di trasgressione di esilio sì 
deve fare risultare in processo. 
A. la sentenza di condanna all'esilio, 
2. la giudiziale intimazione della medesima, 
3. l’accesso dell’inquisito al luogo compreso nel divieto, 
4. Pidentità della di lui persona. 

5415. L'accesso dell’ esiliato in luogo compreso nel divieto 
si fa risultare in processo, o colla prova dell'arresto seguito 
in detto luogo, o col deposito di due testimonti che contestino di 
averlo ivi veduto in tempo dell'esilio, spiegando le relative cir- 
costanze di tempo, di modo, di luogo. 

514. Se si ammette dall’inquisito la identità della persona, 
si registra la di lui dichiarazione. Se la nega si giustifica col- 
l esame di due testimonii presenti all’intimazione dell’ esilio, 
i quali devono riconoscere la di lui persona. 

5415. Se i delti testimonii non sono reperibili, o non con- 
servano la reminiscenza occorrente per la ricognizione, sì sup- 
plisce con altri testimonii, che abbiano piena cognizione del- 
l’inquisito, e che o nominandolo, o descrivendolo esattamente, 
e sempre riconoscendolo, inducano a concludere, essere quello 
stesso a cui fu intimato l'esilio. 

516. Si contesta sempre all’inquisilo l’incorso nella pena 
stabilita dalla legge, e comminatagli nella inlimazione dell’ e- 
silio. — 686. 

547. Se nelle risposte allega motivi di scusa riguardo al 
fatto della trasgressione, il processante, o governatore deve 
includerli, o escluderli. — 686. 

5418. Dopo la pubblicazione del processo si prefigge all’ac- 
cusato il consueto termine a difendersi, e si passa alla propo- 
posizione della causa, in cui se la pena comminata è maggiore 
di un anno, comparisce l’accusato soltanto avanti i giudici a 
meno che gravissime ragioni non determinino il presidente ad 
esiggere l’intervento personale di alcuno dei testimonii. — 686. 


92 ProceDURA Art. 549. 


TITOLO V. 


Del mode di procedere sui delitti 
che si eoppongeone in via di eccezione. 


3419. Se l’inquisito oppone al querelante o al testimonio 
un delillo sia per diminuire quello, del quale egli è perve- 
nuto, sia estraneo alla inquisizione, deve somministrare tutti. 
gl’indizii, e le prove, e deve giudizialmente interpellarsi, se 
intende di procedere all’accusa del delitto stesso come ade- 
rente al fisco. 

520. Se ricusa di costituirsi accusatore, si registra la ri- 
sposta ed il processante coltiva d’uffizio l'eccezione, se la trova 
solidalmente fondata, ma senza sospendere gli atti della causa 
principale. 

524. Se assume la parte di aderente al fisco, si nota e- 
gualmente la risposta, ed unitamente agl’indizii e prove del 
delitto fa dettagliato rapporto al pieno tribunale, il quale de- 
cide, se e come debba procedersi, e se la procedura da in- 
traprendersi debba o nò sospendere il corso dell’ altra inqui- 
sizione. 


TITOLO VI. 


Del mode di procedere 
per recriminazione e per calunnia (c). 


522. L'azione per recriminazione o per calunnia ha luogo 
tanto contro chi ha esposto un delitto falso senza incolparne 
direttamente alcuno, pèr cui però qualche persona in conse- 
guenza dell’ esposto sia stata assoggettata ad inquisizione, quanto 
contro chi ha rappresentato un delitto o vero, o non _sussi- 
stente con incolparne falsamente alcuno. — 524. 





(a) Della calunnia e della falsa testimonianza in giudizio. — Art. 153 
e seg. del Regol. Penale Pontificio del 1832. 
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523. L'azione di recriminazione o calunnia s' intenta non 
solo dall’inquisito assoluto, ma anche dal fisco se lo crede ne- 
cessario e senza istanza di parte. 

524. Può essere direlta contro l’aderente al fisco, e con- 
tro il semplice querelante che sia in uno dei casi indieati nel- 
l'articolo 522. 

525. Non prima della sentenza assolutoria di un inquisito 
come innocente può intentarsi l’azione di recriminazione, o 
di calunnia. 

526. Il processo, che ha servito di base alla sentenza as- 
solatoria forma parte del nuovo processo di recriminazione, . 
o dì calunnia. l 

527. Si prosiegue e si ultima colle regole e formalità or- 
diparie degli altri processi. 

528. Dev'essere diretto a provare, che scientemente, e 
di mala fede sia stato supposto il delitto , o il delinquente. 

529. Per procedere in questa inquisizione all'arresto, ol- 
tre la sentenza assolutoria debbono concorrere indizii di dolo 
risultanti dal processo già compilato, o sopravvenuti dopo. 

550. Trattandosi di denunziante segreto, presso rapporto 
del quale sia stata introdotta l' inquisizione, il fisco deve ma- 
nifestarlo, e procedere contro di lui per calunnia. — 440. 

5354. L’accusato di calunnia se viene assoluto non ha di- 
ritto di recriminare. 


TITOLO VII. 
Bel medo di procedere per denegata giustizia (1). 


(v. Cod. Penale del Regno, art. 235). 


532. Non si può promuovere l’azione di denegata giusti- 
zia, se non sono precedule due istanze scritte, dirette a sulleci- 
tare l’atto di giustizia, che si pretende denegata. — 532 s., 544. 


‘. (a) I giudici non dovranno mai astenersi dal giudicare sotto pretesto 
di silenzio, oscurità, o diffetto della legge. — v. art. 419 del Regolam. 
Legislativo e Giudiziario del 10 novembre 1834. 
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553. Tra la prima e la seconda istanza deve decorrere il 
termine di otto giorni, meno i casi di urgenza, pei quali il 
dello termine può anche secondo le circostanze abbreviarsi. 

554. Eguale tempo deve decorrere dopo la seconda istanza 
per intentare il ricorso. 

555. Queste istanze si promuovono dall’inquisito, o dal 
difensore ‘d’officio o particolare, dall’accusatore, dal quere- 
laote, dai rappresentanti del fisco, e suoi aderenti. 

536. Si esibiscono nelle rispettive cancellerie, i cui mioi- 
stri devono rilasciare all'istante, e senza verun emolumento 
la fede dell'esibizione, e farne la notifica a quelli contro cui 
sono diretti. 

537. Premesse tali istanze, e decorsi li detti termini, ha 
luogo il ricorso che dev'essere accompagnato da copia delle 
istanze colla fede di esibizione. 

558. Il ricorso se è promosso contro cancellieri, o pro- 
cessanti viene presentati al governatore, assessore, o capo del 
tribunale a cui appartengono; se contro l’assessore, o fgover- 
natore al capo del tribunale se contro i capi de'tribunali o 
giudici dei medesimi alla segreterìa di stato. 

559. Verificato il ricorso si prendono immediatamente le 
opportune misure, onde l’altto, il cui ritardo aveva dato luogo 
al reclamo sia prontamente adempiuto. 

540. Queste provvidenze non impediscono ulteriori misure 
disciplinari o penali a forma di legge, e quando queste ultime 
abbiano luogo sì procede nelle forme ordinarie dal tribunale 
competente che pronunzia quindi la sua sentenza. 

541, Le istanze ed il ricorso non inibiscono, nè sospen- 
dono la prosecuzione degl’atti e del giudizio sulla causa prin- 
cipale. 
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TITOLO VIII. 


Del modo di procedere ùi 
per delitti commessi in ufficio da’ giudici 
e ministri dei tribunali. (1) 


542. Nei casi di delitti imputati ai giudici, e ministri dei 
tribunali riguardanti la mancanza, l'abuso, o l'eccesso delle 
loro funzioni, il processo può essere promosso dal fisco, dalle 
parti lese, ed anche dal tribunale immediatamente superiore, 
quando nell'esame di qualche causa scuopre un delitto che dia 
luogo a procedere contro qualche ufficiale ministeriale. 

545. Questo processo si forma dal rispettivo tribunale cri- 
minale allorchè si tratta di ministri subalterni dei governatori, 
e dei tribunali colleggiali. 

544. Trattandosi di funzionarii superiori ai suddetti se ne 
da parte alla segreteria di stato, che nei rispettivi casi destina 
‘ il tribunale a cui deve commettersi la procedura ed il giudizio. 

545. Le persone, che si rendono complici nei delitti com- 
messi da un funzionario o ministro subalterno in officio, sono 
comprese nel medesimo giudizio, comunque non esercitino 
funzioni giudiziarie. 

546. Le forme della procedura sono eguali a quelle per 
gli altri delilti, 


TITOLO IX. 


Del modo di procedere in caso di smarrimento, 
o deperizione di processo. 


î (God. Proced. Penale v. art. 779-784) 


547. Nel caso che un precesso venga a smarrirsi o depe- 
risca in tutto, o in parte, deve preliminarmente indagarsi se 


(a) Della prevaricazione per abuso di potestà. — art. 196 e seg. del 
Regolamento Penale Pontificio del 1832. 
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lo smarrimento a termini di legge quando sì propone la 
causa. 

548. Se è dolosa per parte del reo e suoi aderenti, deve 
rinnovarsi il processo per aversi ragione anche del doloso smar- 
rimento a termini di legge quando si propone la causa. 

549. Se lo smarrimento del processo è accidentale o senza 
dolo dell'imputato, e di chi poteva avervi interesse, il pro- 
cesso si rinnuova egualmente, ma il tempo impiegato nella nuova 
composizione degli atti si calcola in caso di condanna a van- 
taggio del reo, ed in caso di assoluzione gli dà diritto all' e- 
menda dei danni come di ragione se lo smarrimento è avvenuto 
per colpa altruî. 

550. Se prima dell’accidentale smarrimento è stato for- 
mato il ristretto, e questo fornisca elementi sufficienti per 
proporre la causa chiamando all’udienza {utti quei testimoni i 
più essenziali che dovrebbero nuovamente esaminarsi, si può 
fare a meno della rinnovazione purchè noa si tratti di titolo 
e di effetto capitale, e salve quelle eccezioni, che potessero - 
ritenersi emananti dal processo originale. 

554. Nel caso, che assunto il nuovo processo si rinvenisse 
il primo, si riunisce l’uno all’altro nello stato in cui il secondo 
si trova, e si ha ragione di entrambi nella proposizione della 
causa. se 

552, Nella reiterazione del processo si osserva quanto è 
disposto nell'art. 4167, sul corpo del delitto, se è possibile di 
effettuarne la rinnovazione. In caso diverso il cancelliere com- 
pilatore del primo processo smarrito, quando non sia esso il 
colpevole della dolosa sottrazione, può essere esaminato in 
qualità di testimonio per deporre ciò che vide ed eseguì nel 
primo alto. ° 

555. Il processo smarrito può essere supplito da copia au- 
tentica che fosse stala in prevenzione rilasciata dalla cancel- 
lerìa, salve però le eccezioni, di cui può giovarsi l’ipquisito. 

554. Quanto è stato disposto per la rinnovazione dell'in- 
tiero processo ba luogo anche nel caso che una parte saltanto 
fosse rimasta smarrita. 
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TITOLO X. 


Del mode di procedere 
nef delitti di lesa maestà, cospirazienc, sedizione, 
ed attentati alia pubblica sicurezza. (4) 


555. Nei delitti di lesa maestà, cospirazione, sedizione 
ed altri attentati alla pubblica sicurezza si procede sempre in 
via spedita, e sommaria col mezzo di ministri specialmente 
deputati per la formazione del processo che vengono nominati , 
in ogni caso dalla segreteria di stato, — 45 4. ,. 

556. Il giudizio su î medesimi è riservato al:tribunale 
supremo della Consulta incaricato della direzione e del modo 
delle procedure a seconda delle facoltà, che gli vengono accor- 
date, e che nelle rispettive circostanze può occorrendo impe- 
trare. — 44 4. 

557. Ultimato il processo, i detenuti vengono tradotti nelle 
carceri della capitale da qualunque luogo dello Stato, purchè 
presso rappresentanza del supremo tribunale col mezzo della 
segreteria di Stato, il Santo Padre non dia ordine di commet- 
tere il giudizio della causa ad uno dei tribunali ordinarii di 
legazione, o di delegazione. — 44 4. 

558. Si comunica il processo eol ristrelto a monsignor av- 
vocato de’ poveri, o al difensore nominato dall’accusato quante 
volte la scelta del medesimo venga approvata dal capo del tri- 
bunale supremo. — 468. ( ù 

559. Nel termine di cinque giorni si propone la causa 
senz’ altri termini dilatorii. — 45 4. 

460. Nei suddetti delitti non si ammette confronto perso- 
nale coi testimonii. 

564. Radunato il tribunale supremo in uno de’ suoi turni 
coll’ intervento del procuratore fiscale generale, di monsignor 


(a) Dei delitti di lesa maestà. art. 83 e seg. del Regol. Penale 1832. 
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avvocato de’ poveri e del cancelliere, si fa comparire l’ accu- 
sato o gli accusati avanti il tribunale ove dopo una compen- 
diosa esposizione del fatto e delle circostanze, il presidente 
del tribunale, o quello fra i luogolenenti, che può essere dal 
medesimo destinato a forma dell'art. 43, interroga l’accusato 
per avere gli schiarimenti opportuni, dopo di che l’accusato 
viene rimandato in carcere. — 552. 

562. Può il tribunale secondo le circostanze radunarsi al 
luogo di detenzione degli accusati, ed ivi farli presentare per 
esaurire il disposto del precedente articolo. 

5635, Quindi il procuratore fiscale generale espone le sue 
esservazioni,. e fa le domande di suo istituto. Monsignor avvo- 
cato de’ poveri deduce in voce, o in scritto quanto crede utile 
al chiente: l'uno, e l’altro col cancelliere si ritirano. 

464. La sentenza si forma a maggioranza di voti, secondo 
— Part. 445, ed è inappellabile. 

665. In caso di condanna a pena capitale, se la decisione 
non è stata ad unanimità di voti ha luogo una revisione col- 
l'intervento del secondo turno dei giudici unitamente al primo. 

566. La revisione debbe effettuarsi entro il termine non 
maggiore di ‘altri cinque giorni senza intervento dell’ accusato. 
— 46, 723. 


TITOLO XI. 


Del mode di procedere 
fn contumacia dell’ inquisite. è 


(Della procedura e del giudizio in contumacia, 540 s. — Del giu- 
dizio in contumacia, 524. — Del modo e tempo di purgare 
la contumacia, 529 s. del Cod. Proced. Penale). 


567. Quando l’inquisito non è nelle forze della giustizia, 
si può procedere in conlumacia contro il medesimo. — 500. 
568. Terminato il processo nelle prove generiche, e sta- 
bilita l'assenza dell’inquisito col rapporto dell’ordinato e non 
seguito arresto, s'incomincia la procedura in contumacia ad 
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istanza del fisco, e per uflizio del giudice, e senza che perciò 
resti sospesa la prosecuzione degli atti tanto a carico, che a 
discarico dell’inquisito. 

569. La procedura in contumacia consiste nella intima- 
zione all’ ultimo domicilio dell’inquisito'dell’ordine di arresto 

«già rilasciato, che si trascrive per intiero nella intimazione 
istessa col termine di quindici giorni a comparire. 
370. Non presentandosi l’inquisito in detto termine si 
‘ reitererà l’intimazione, ed in questa si aggiunge l’incorso nella 
contumacia, quante volte non si presenti dentro il termine di 
altri quindici gioroi continui computabili dalla notifica di detta 
seconda intimazione. i 

574. Le copie di queste intimazioni si affiggono alla porta 
della cancelleria, ed ai luoghi ove si sogliono pubblicare le 
stampe, tanto dove risiede il tribunale inquirente, quanto dove 
è l’ultimo domicilio dell'inquisito, se è noto, nel qual caso si 
consegnano ancora ad un domestico, coabitante, o vicino. 

572. Se non è noto il domicilio, o non si trova alcun 
domestico a cui consegnare l’una e l’altra delle intimazioni, 
si procede come sopra per affissione, con più una copia alla 
porta esterna del tribunale che deve giudicare. 

575. Se l’ultimo domicilio non è noto, o esiste fuori dello 
Stato, l'affissione oltre i luoghi di sopra designati si fa anche 
nel luogo del commesso delitto ove sia diverso da quelli, e 
deve per comparsa fiscale farsi constare la inutilità delle dili- 
genze usate per trovare il domicilia. | 

.574. La intimazione, ed: affissione sì eseguisce per mezzo 
di pubblico cursore il quale nell'originale fa relazione delle 
diligenze usate, e del modo con cui ha eseguito l’ ordine. 

575. Se nei termini come sopra stabiliti l’inquisito si pre- 
senta, o viene arrestato, si prosiegue il processo, e si ultima 
il giudizio nelle forme ordinarie. 

576. Può l’inquisito per mezzo di procuratore scusare la 
contumacia allegando, e giustificando legittima causa da cono- 
scersi, ed approvarsi dal capo del tribunale onde ottenere nuovi 
termini, colle cautele che possono credersi opportune. 


L) 
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3577. Spirati li termini, nè essendo venute in potere della 
giustizia, si dichiara con decreto del capo del tribunale inqui- 
rente incorso nella contumacia. i 

578. Dopo raccolte tutte le prove tanto, a carico, che a 
discarico del contumace si destina dal capo del tribunale la 
proposizione della causa, e con notificazione affissa’ alla porta 
del tribunale, se ne dà avvertimento otto giorni prima. " 

579. Il giudizio ha luogo senza intervento di difensore. 

580. Dopo l’esame sulla osservanza delle formalità pre- 
scritte -per la dichiarazione della contumacia, si passa a co- 
noscere il merito della causa. 

584. Se le formalità non sono state osservate, sc ne or- 
dina la rinnovazione o rettificazione. 3 


582. Se la procedura è regolare, si decide assolvendo, o . 


condannando a norma di legge. 

585. Può anche rinnovarsi l’ordine d'arresto, ed incal- 
carsene la esecuzione, quando si creda che possa giovare al 
discoprimento della verità la prosecuzione del processo, allor- 
chè il contumace venga in potere della giustizia. 

584. La sentenza che viene pronunziata si pubblica per 
affissione alla porta del tribunale, a quella del luogo del com- 
messo delitto, ed all’altra dell'ultimo domicilio del condan- 
nato, se è dolo: 

585. Dalle sentenze contumaciali non è lungo ad appello. 

586. Ove uno o più contumaci figurino come accusati, e 
vi siano insieme compresi dei rei presenti può proporsi unita- 
mente la causa, osservati però gli atti contumaciali, e può an- 
che decidersi separatamente, se il capo del tribunale creda 
per maggior disbrigo di dare la preferenza ai rei presenti. 

587. Qualora la sentenza contro i rei presenti sia assoluto- 
ria, il tribunale può valersene per assolvere gli assenti o con- 
mi: se conosce che dall’ assoluzione di quelli venga escluso 
anche il reato di questi. . 

588. Decorso un mese dalla pubblicazione della sentenga, 
se il contumace non è in potere della giustizia, la sentenza .è 


eseguita in quanto all'emenda dei danni, alla rifazione delle 
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spese, ed alla pena pecuniaria, con mandato da rilasciarsi sui 
beni di pertinenza assoluta e libera del condannato. 

589. Caduto il contumace in potere della giustizia, ed 
allegando a discolpa l'età, il sesso muliebre, la giusta scusa 
della contumacia, o l’ingiustizia della sentenza, si ritiene que- 
sta come non emanata. 

590. Si riassume il processo, si costituisce l’inquisito, e 
si prosiegue e si ultima la causa nei modi ordinarii, ritenute 
bensì ferme nel loro valore le deposizioni scritte dei testimo- 
ni o morti nell'intervallo, o assenti, o non facilmente re- 
peribili. i 

594. In nessun caso è permesso ad alcuno di offendere li 
condannati in contumacia anche a pena capitale. 


LIBRO VIIL 
REGOLAMENTI SU DIVERSI OGGETTI 


= 


_ TITOLO I. 


. Dei casîì neî quali l’azione civile 
sospende la criminale e viceversa. 


(Art. A al 8 Cod. Penale) 


592. Quando per un fatto criminoso compete all’ offeso 
l’azione tanto civile quanto criminale, scelta la prima non 
può più intentare la seconda, nè a quest’effelto gli giova la 
riserva di agire in seguito anche criminalmente, e la rinunzia 
‘ che faccia al giudizio civile dopo contestato, per intraprendere 
il criminale. — 2, 4, 8, 9, 44, 595, 594 s. | 

5935. Se peraltro si tratta di delitto, per il quale il fisco 
‘ha il diritto di procedere senza querela di parte può dal fisco 
medesimo o per altrui denunzia intraprendersìi |’ inquisizione 
criminale non ostante la pendenza del giudizio civile intro- 
dotto dalla parte offesa, che allora non può divenire mai ade- 
rente al fisco. 
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594. In questo caso la inquisizione criminale sospende il 
giudizio civile, sempre che la definizione di questo dipenda 
necessariamente dalla verificazione del solo fatto criminoso. 

595. Terminato quindi il giudizio criminale, può riassu- 
mersi il. giudizio civile, quante volte l’inquisito o sia stato 
“condannato a pena, o abbia riportato l’assoluzione per motivo 
che non consta della prova atta ad infliggere le pena a forma 
slell’art. 446. 

596. Il giudizio criminale fa cessare il giudizio civile nel 
caso in cui in quello sia stato assoluto il reo colla clausola, 
che consta non essere accaduto, o non aver cgli commesso il 
fatto da cui derivò la procedura criminale. 

597. Non può il reo facendosi altore volontario in giu- 
dizio civile preoccupare, ed estinguere l’azione criminale com- 
petente al fisco, all'offeso è danneggiato, purchè questo non 
‘vi abbia acconsentito. | i 

598. Il giudice o tribunale crimipale può sempre ed in 
ogni stato di causa riconoscendo che il fatto non è criminoso 
rimettero l’ affare al giudice o tribunale civile, cui fa trasmet- 
tere tutti gli atti del processo criminale per norma, 

599. Se pendente un giudizio civile si produca da una 
delle parti un documento, che l’altra pretenda falso, l’ ecce- 
zione della falsità può dedursi in giudizio civile da quello che 
impugna il documento, ovvero prodursi per via di azione cri- 
minale. Nel primo caso si prosiegue il giudizio ‘civile, nè è 
più permesso alla parte che impugnò il docamento d’ istruire 
l’azione criminale. Nel secondo caso si sospende il giudizio 
civile sino all'esito del criminale sulla falsità, 

600. Se l'esito del giudizio criminale importa l’ assola- 
zione, per essersi riconosciuta la legittimità del documento, 
questo giudicato è pregiudizievole anche al giudizio civile. Se 
l'assoluzione dalla pena è fondata nella-semplice deficienza 
della prova, il giudizio civile sul sospetto della falsità può 
essere riassunto, 

6041. Nelle quistioni di falso incidente per documenti pro- 
dotti in giudizio civile, se la parte contro cui è prodotto il 
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documento ha prescelto impugnarlo per via di eccezione nel 
giudizio civile, rimane sospesa ogni azione criminale sino al- 
l'esito del giudizio civile. Questo diviene pregiudizievole qua- 
lora sia dichiarata la legittimità del documento impugnato: in 
caso diverso può il fisco d’officio procedere per la falsità. 


TITOLO II. 
Della immunità ecclesiastica. (a) 


602. Niuno di qualsivoglia condizione può essere estratto 
da luogo immune, o privato del suo benefizio se non nei casi, 
e colle forme stabilite da sagri canoni, e dalle costituzioni 
apostoliche. | 

605. Quando l’inquisito alleghi la immunità ecclesiastica, 
it tribunale tanto in Roma, che fuori, né interpella l’ ordina- 
rio, e si notifica all’ inquisito oltre la menzione che se ne fa 
in processo. sc 

604. Occorrendo di assumere atti in luogo immune, farvi 
perquisizioni, estrarre armi ed altri oggetti di convinzione, e 
relativi all’inquisizione se ne domanda l'autorizzazione all’ or- 
dinario, la di cui licenza scritta, ed allegata i in processo abilita 
il tribunale a far uso degli atti, ed oggetti medesimi sino alla 
sentenza, e sua esecuzionl: 

605. Si può accedere senza licenza al luogo immune per 
assumere l’incolpaziorie dei feriti, e personalmente offesi, dan- 
dosene però immediatamente parte all’ ordinario. 

606. Pendente la discussione sull’articolo della immunità 
ecclesiastica la curia laicale intanto procede. sino alla sentenza 
esclusivamente. 


‘ (a) Nelle provincie delle Romagne il privilegio del foro ecclesiastico, 
d’ immunità e di asilo furono aboliti con decreto del governatore del 20 
novembre 1859 essendo stata chiamata in vigore la legge Sarda del 9 aprile 
1850, che è stata riportata in Appendice al Regol. Penale del 1832 al n. 2 
p. 71. — Detta legge fu pure chiamata in vigore nelle provincie dell’ Um- 
bria con Decr. 25 settembre 1860, e nelle Marche con Decr. 27 di detto 
, mese ed anno. 
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607. Quando il fisco o suo aderente pretendono che un 
inquisito chierico celibe 0 coniugato che sia, non goda il pri- 
vilegio del foro, ne appartiene la declaratoria al tribunale ec- 
clesiastico, non ritardata intanto l’agsicurazione dell'imputato 
che può anche eseguirsi dal tribunale laico a nome e dispo- 
sizione della chiesa sino alla dichiarazione. — 649. 

608. Il tribunale laico può frattanto assumere il corpo del 
delitto, che potrebbe perire, assicurare gli oggetti di convin- 
zione, c comunque relativi alla causa, che potrebbero occul- 
tarsi, o allerarsi, prendere incolpazioni e deposizioni, che 
differite presenterebbero difficoltà per aversi. Di tali atti si 
fa uso sino all'esecuzione della sentenza, qualunque dei due 
tribunali -proceda salvo il disposto nell'art. 620. 

609. L'ecclesiastico che comparisce in qualità di attore 
avanti il tribunale laico premette la dichiarazione preservativa 
della irregolarità a forma del Cap. Praelatis de homicid. in sest., 
che non deve ripetere, quando nel corso del processo abbia 
ad essere nuovamente inteso, — 6412, 

. 640. Se un testimonio o inquisito nomina nel decorso 
dell’esamo persona ecclesiastica in aspetto di colpevole o com- 
plice del delitto, tl processante esaurisce l’ esame senza biso- 
gno di protesta di astenersi dal p@ocedere contro chi non è 
soggetto alla sua giudisdizione, e terminato l'esame ne fa rap- 
porto al capo del tribunale da cui dipende il giudizio, ‘ed esso 
ne rende inteso il tribunale ecclesiastico. Altrettanto si pratica 
quando il tribunale laico giuaga in cognizione di qualche de- 
litto commesso: da un ecclesiastico, comunicandogli le indi- 
cazioni. 

6414. Occorrendo al tribunale laico di esaminare un eccle- 
siastico, ne fa istanza all’Ordinario, e ne allega in processo 
l'autorizzazione avutane in iscrilto. — 6453. 

612. L'ecclesiastico premette all'esame come all’ art. 609 
la protesta preservativa della irregolarità, e non la ripete ne- 
gli esami ulteriori. — 645. 

643. Ignorandosi dal tribunale la qualità clericale di un 
individuo, se questa si allega o prima, o nel corso dell’asame, 
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si sospende, se ne fa menzione .in processo, c si domanda 


la facolta all’ordinario e quindi si procede secondo gli arti- 
coli 614, 6412. 

614. Se poi non si allega, e si scuopre dopo l’esame, 
rimane il medesimo nella sua validità, ancorchè dopo essere 
stato assunto e partito il deponente dal luogo dell’esame, si 
venga a conoscere la qualità ecclesiastica. 

615. Allorchè la inquisizione non è diretta contro un ec- 
clesiastico, possono eseguirsi dal tribunale laico nel di lui do- 
micilio visite, verificazioni di corpi di delitto, ed ogni atto 
ancorchè d'arresto senza alcuna formalità, o licenza dell Or- 
dinario. 

616. Se però gli oggetti di convinzione, o altri qualun- 
que relativi alla inquisizione fossero indicati come conse- 
goati all'ecclesiastico, e da questo ritenuti nel suo domicilio, 
e presso la propria persona, ottenutane licenza dall’ ordinario 
in iscritto da‘allegarsi in processo, può il tribunale laico col- 
l'assistenza di altro ecclesiastico, eseguire la perquisizione tanto 
nel di lui domicilio, quanto sulla sua persona. 

647. Il ibinale. laico può procedere in nome della chiesa 
all'arresto di persona ecclesiastica o colta in flagrante delitto, 
o sorpresa con armi proibite, o rea di delitto notorio, quando 
possa ragionevolmente temersi che fugga. La consegna però 
immediatamente al proprio giudice e trattandosi di chierico 
non mceedente lo consegna allora soltanto, che egli allega, e si 
verifica il privilegio clericale. 

648. Se il tribunale laico arresta un individuo non rico- 
nosciuto per ecclesiastico, subito che ne conosce la qualità, 
lo rimette cogli atti al tribunale ecclesiastico. 

649. L’ arrestato allegando la qualità di tonsurato, o mi- 
norista, il tribunale laico ne interpella imma amo l'or- 
didario, onde avere la dichiarazione se goda, o nò del privi- 
vilegio del foro, e prosiegue intanto gli atti come all’ art. 607. 

620. Sc l’Ordinario dichiara, che V’inquisito gode il pri- 
vilegio del foro, si consegna alla curia ecclesiastica insieme 
cogli atti. La dichiarazione dell’ Ordinario inclusiva, o esclusiva 
si allega in processo. — 608. 


[id 
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624. Il ministro processante non può mai rappresentare 
la persona del chierico celibe, ma in ogni caso in cui occorra 
l'intervento di persona ecclesiastica, dev'essere chierico in- 
cedente. | 


TITOLO III. 
Della corrispondenza fra tribunali. 


622. I capi dei tribunali sono in corrispondenza fra loro, 
e vicendevolmente si prestano aiuto in tutto ciò, che riguarda 
l'esercizio della giustizia punitiva. 

625. Alle opportune richieste sono eseguiti gli arresti, 
trasmesse gli arrestati, ed i testimonti al tribunale ii 

624. Si procede all'esame dei testimonii ed all’ adempi- 
mento di altri atti commessi, e si trasmettono prontamente ai 
tribunali requirenti insieme con altri atti, processi, armi, e 
tutt'allri oggetti relativi alle cause. 

625. Per arresti o trasporti di arrestati da altro stato, o 
consegne di arrestati ad altro stato, per l'esame di \esliionii. 
ed assunzioni di atti col mezzo di ritagli esteri, si ricorre 
alla segreterìa di Stato e si procede a norma delle convenzioni 
che possono trovarsi in vigore. 


TITOLO IV. 


Della spedizione deî processanti commissarti. 


‘626. La spedizione dei processanti commissarii anche den- 
tro i limiti della propria giurisdizione non ha luogo, che 
per casi straordinarii, e con autorizzazione preventiva della 
segreteria di Stato, 

627. In caso di spedizioni di processanti commissarii ven- 
gono muniti dal capo del tribunale di lettere di commissione 
che enunciano l'autorizzazione e l'oggetto della medesima. 

628. Essi rendono ostensibili le lettere facoltative ai capi 
dei tribunali, o governi dei luoghi, ove accedono. 

629. Le lettere di autorizzazione si allegano in processo. 


Art. 630. CRIMINALE 407 


650. Occorrendo di far trasportare l’inquisito nei luoghi 
ove accedono i commissarii, dispongono per l'immediata tra- 
duzione in carcere ed ove non esista, o altro ragionevole mo- 
tivo impedisca di collocarvi l’inquisito, lo fanno ritenere in 
luogo più opportuno,. provvedendo insieme alla sicurezza ed 
‘ alla caritatevole custodia. 

654. I capi dei luoghi, ove i commissarii accedono non 
possono per qualuaque causa impedire, o ritardare |’ esecu- 
zione della commissione. Essi danno immediatamente l'ordine 
agli agenti della forza pubblica, ed altri subalterni di prestarsi 
in tuttociò che occorre al disimpegno della commissione.. 


TITOLO Y. 
Dei salvicondotti. (0) 


652. Il salvocondotto si accorda .al contumace, che offre 
di presentarsi. Può venire rilasciato anche a quegl’ inquisiti che 
indotti in qualità di testimonii in separata c differente proce: 
dura, possono venire reputati utili colla loro deposizione allo 
scuoprimento della verità. — 4125, 474, 659. . 

655, I soli capi dei tribunali sono autorizzati ad accordare 
un salvocondotto munito di loro firma che dev'essere ristreito — 
a tempo determinato e limitato al bisogno della causa, con 
assegnare occorrendo la via da tenersi. 

654. Ove la porsona, a cui si concede sia inquisita in 
altro tribunale, se ne dà contemporaneo avviso al capo del 
medesimo. È sane” 

653. Se ne previene ancora l'autorità del luogo da dove 
deve partire l’inquisito. 

656. I processanti ed i commissarii ai quali occorre di 
esaminare un inquisito che non potrebbe comparire senza il 
salvocondotto, ne fanno richiesta al capo del tribunale. 


(a) Della libertà provvisoria, 673 .s. 
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657. Qualunque salvocondotto rilasciato in altro modo è 
di niun effetto, nè induce alcuna buona fede. 

638. Il salvocondotto non garantisce |’ inquisito trovato 
fuori della via diretta assegnatagli, o dopo scaduto il termine 
del medesimo. 

659. Esauriti gli incombenti portati dal salvocondotto , il 
processanto nota nell’originale il giorno e l'ora della partenza, 
addita lo stradale da tenersi, vietandogli l’accesso al luogo, 
ove si pretende che abbia commesso il delitto, e prefigge il 
termine preciso in eui cessa di aver valore. 


TITOLO VI. 
Della richiesta d’ immunità. 


640. La concessione della impunità è riservata unicamente 
al Sovrano. 

644. I soli tribunali di Roma, ed i capi dei tribunali di 
Provincia sono autorizzati a ricevere, e dirigere le petizioni 
d’impunità alla Segreteria di Stato per la determinazione So- 
vrana, quando le creda ammissibili. 

° 642, Tali petizioni non possono aver luogo che nei de- 
litti di lesa maestà, di cospirazione contro la pubblica sicu- 
rezza, di riunione di più delinquenti pregiudizievoli alla so- 
cietà o di altri gravissimi misfatti. 

645. La domanda che fa l’inquisito della impunità si re- 
gistra in atli. 

644. Qualora non indichi dettagliatamente ciò che intende 
di rivelare in specie sulle qualità, e numero dei delinquenti, 
se ne interroga particolarmente senza però dargli alcuna lusinga 
di: perdono o di diminuzione di pena, o di premio. Se ma- 
nifesta in qualche modo tali indicazioni si sospende l'esame e 
si ricevono separatamente le ulteriori suc dichiarazioni, che 
non possono mai far parte del processo. Se ricusa, viene pro- 
seguito senza farsi carico della domanda, con dichiarazione 
che la medesima non è in alcun modo valutabile nè a carico, 
nò a vantaggio, ancorchè successivamente si rendesse confesso 


“ °. 


del fatto per cui è inquisito. — 657. 
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645. Nel caso di manifestazioni separate si passano al capo 
del tribunale il quale decide gc pel titolo del delitto e pol 
vantaggio pubblico convenga col mezzo della segreteria di Stato 
implorarne la determinazione sovrana. 

646. Nel caso affermativo quando si ammetta la impunità, 
aprendosi il nuovo costituto si notifica all'inquisito, che la 
richiesta impunita è stata ammessa con quelle condizioni, e 
rispettive riserve, che gli vengono comunicate. 

647. A quest effetto il cancelliere gli fa lettura del foglio 

d’impunità sottoscritto dal capo del tribunale che n'è stato 
autorizzato dalla Segreteria di Stato. In questo foglio si espri- 
mono le condizioni col mezzo delle quali gli viene accordata 
ed il cui inadempimento gli prOGHIReDDS la decadenza dalle 
concessioni. 
648. L'inquisito deve nelle sue risposte dichiarare di aver 
ben compreso le condizioni imposte dal foglio, ed a tale ef- 
fetto le enumera, colle obbligazioni che assume, ed accettan- 
dole riceve il foglio che gli viene consegnato in originale, e 
viene trascritto in processo dopo di che espone ciò che aveva 
promesso di rivelare. È | 

649. Se nella risposta ricusa di accettare la impunità alle 
condizioni con cui gli viene accordata, gli si notifica che non 
potrà in alcun tempo giovarsi di averla domandata, si lacera 
il foglio e sì prosiegue il costituto nel modo ordinario. 

. 650. Nel caso precedente di accettazione per sua parte, 
deve somministrare per quanto è da se indizii e prove neces- 
‘ sarie per procedere a condanna di rei presenti o assenti, ed 
a dare tutti gli schiarimenti per ricuperare oggetti delittuosi o 
in qualunque modo relativi alla causa. 

654. Decade l’impunito ed è considerato spontaneamente 
confesso per quei delitti che lo riguardano, quando non ab- 
bia adempiuto alle condizioni espresse di sopra. 

652. In tale caso la sua confessione deve essere accom- 
pagnata da quelle verificazioni che si richiedono pei rei pro- 
priamente confessi. 


4 


655. Non può aver. effetto la scada dal beneficio dim- 
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punità se prima non sia stato contestato all’ inquisito quanto si 
oppone al suo rivelo, ed alle condizioni della impunità. 

654. Contemporaneamente gli si assegna il termine di 
giorni otto a giustificare il suo rivelo. 

655. Spirato questo termine s'interpella con nuovo costi- 
‘tuto, e non somministrando altre prove corrispondenti al ri- 
velo, e condizioni premesse, gli si contesta la decadenza dal 
benefizio della impunità, ‘e l’incorso penale. . 

656. Quando il capo del tribunale alla richiesta dell’im- 
puuità non ne credesse ammissibile la domanda si notifica 
al reo nel costituto susseguente, poi si prosiegue colle ulte- 
riori interrogazioni sul titolo. che forma l'oggetto della in- 
quisizione. 

657. Se la impunità è richiesta da un inquisito che non 
sia attualmente in carcere, adempito che abbia in voce, o in 
iscritto alle indicazioni essenziali secondo l'art. 644, ed am- 
messa che sia l’impunità deve presentarsi în carcere, al quale 
effetto gli si rilascia un salvocondotto limitato a termine fisso, 
e strettamente necessario per comparire, ‘e deve rimanere in 
carcere sino all’ esito della causa. 

658. Lo stesso metodo gi osserva presentandosi istanza a 
nome di un delinquente che non sia ancora noto al Fisco co- 
me tale. | 

659. È vietato espressamente a qualunque ministro di tri- 
bunale o individuo della forza pubblica sotto le pene prescritte 
dalle leggi penali di dare lusinga d’impunità o di minorazione 
per ottenere da un arrestato la indicazione di altri colpevoli. 

660. Non è in conseguenza valutata a favore di un reo la 
impunità promessagli dalla forza o da qualunque altra persona. 


Posi 
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TITOLO VII. 
Della custodia, e visita dei carcerati. 


(Delle carceri e delle visite dei carcerati, 783-804 Cod. Proced. 
Penale.) 


664. I registri delle carceri debbono descrivere con nu- 
mero progressivo, e per ordine di tempo tutti i detenuti colla 
massima precisione per potere all'istante conoscere chi vi si 
trovi ristretto, da quanto tempo, per quale titolo, e quando, e 
come sia stalo dimesso. 

662. Oltre la separazione nel carcere degli uomini dalle 
donne, dei minori di dieciotto anni dai maggiori di età, dei 
detenuti per debito civile dagl’imputati di titolo criminale, i 
correi è complici in uno stesso delitto, o in più delitti si deb-_ 
| bono ritenere in carceri distinte, ed impedirsi ogni comunica- 
zione fra di loro sino alla pubblicazione del processo. 

665. La comunicazione col detenuto in carcere segreta non 
si permette ad alcuno senza licenza in iscritto del procéssante, 
o del governatore, ed usando le cautele che vi fossero pre- 
scritte. 

664. La detenzione in carcere segreta non è în arbitrio 
dei custodi, ma viene ordinata dal capo del tribunale che 
procede, o dal direttore del processo. 

665. Per le cause di minor entità che si spediscono som- 
‘ mariamente, niuno può essere collocato, o trattenuto in carcere 
segreta, dopo subito il primo costituto. | 

666. Niuna speciale misura di rigore può essere usata ver- 
so i detenuti fuori del caso che la esigga un istantanea circo- 
stanza, o la prescriva l'autorità del capo del tfibunale per la 
qualità della persona, o per la necessità di una sicura custodia. 

667. Se l’arrestato cadrà malato, o se una detenuta fosse 
prossima al parto, dovrà il carceriere farne immediato rapporto 
al suo superiore per le disposizioni occorrenti, ed intanto farà 
chiamare il medico, il chirurgo, o l’ostetrice delle carceri per 
i soccorsi che non ammettono dilazione. 
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668. È vietato ai custodi delle carceri di entrare in col- 
loquio coi detenuti sulle materie che abbiano relazione al de- 
litto imputato, e di accettare il menomo regalo sotto qualun- 
bue pretesto, sotto pena d’immediata destituzione. 

. 669. Ogni luogo di custodia, o di detenzione deve almeno 
una volta in cadaun mese essere visitato dai capi delle pro- 
vincie, ed in caso d’impedimento dal capo del tribunale nel 
luogo della residenza del medesima, ed altrove dai governa- 
tori, da per tutto coll’intervento dei rispettivi vescovi o vicari 
generali, ed ove non vi siano, del capo del clero non che dei 
capi dei magistrati, e di un deputato almeno della congrega- 
zione di carità ove esiste, ad oggetto d’invigilare e provvedere 
al buon ordine religioso e morale, alla polizia locale, ed alla 
umanità del trattamento. — 674. 

670. A queste visite devono inoltre intervenire il procu- 
ratore dei poveri, il cancelliere del tribunale, il medico delle 
carceri. 

674. Gli atti delle visite si rimettono ogni volta, e non 
più tardi di tre giorni dopo seguita, ai tribunali superiori e 
da questi al governo; ed è specialmente a carico del procura- 
tore dei poveri il sollecitare la trasmissione ai primi ed il sor- 
vegliare perchè vengano eseguite le ordinazioni prescritte nelle 
visite, | 

672. Per la visita delle carceri di Roma restano conser- 
vati li metodi attualmente in vigore. 


‘TITOLO VIII. 
Della libertà provvisoria (1) 


(Della libertà provvisoria mediante cauzione, 197-222 Cod. Proced. 
‘ Penale.) 


673. Qualora si tratti di delitti il di cui titolo importi 
soltanto pena pecuniaria, debba l’arrestato dimettersi provviso- 





(1) Dei Salvocondotti 632 s. 
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riamente, previa però idonea cauzione a giudizio di chi debbe 
pronunziare in causa, di presentarsi ad ogni chiamata, c di e- 
seguire il giudizio, che sarà per emanare. 

674. Non si esige cauzione quando si accorda la libertà 
provvisoria ib conseguenza di un giudicato, quando cioò gl’in- 
dizi riuniti in tutto il corso del processo pon sono suflicienti, 
“a condannare, ma lasciano sospetta la persona. sl 

675. In questo caso s'aggiunge all’inquisito, il-precelto di 
rappresentarsi ad ogni chiamata. al soppraggiungere di nuovi 
indizi preesistenti, e conlemporaneamente dal tribunale se ne 
dà parte alla polizia per la sorveglianza del precettato. 

..676. Il precetto e la sorveglianza durano per un anno nel 
decorso del quale, se il precettato vuole allontanarsi dal luogo 
in cui ha ricevuto il precetto, debbe ottenerne dal tribunale la 
licenza che si rilascia gratuitamente.. c° 


TITOLO IX. 


, Det precetti e del modo di procedere 
| | fin.caso di trasgressione. 


677. All’effetto di prevenire i delitti, e quante volte vi 
sia fondata probabilità di prossimi e gravi disordini, è sempre 
in facolta dei capi dei tribunali ordinarii di Roma e dello Stato 
di far ingiungere col mezzo de’cancellieri quei precetti, che 
nella lorò prudenza stimano opportuni colle rispettive commi- 
natorie in caso di trasgressione. | 

678. Anche li tribunali collegiali riuniti possono ordinare 
‘ l'ingiunzione di precetti, osservate le norme seguenti. — 45, 

16, 47, 683, 084. 

679. Sopra rappresentanza di qualche autorità giustificata, 
e verificata con prove concludenti, o sopra indagini diligen- 
temente fatte presso ordine del capo della provincia o del 
tribunale, uno dei giudici destinato dal capo. ne presenta rap- 
porto al tribunale con insieme le deduzioni fatte dalla persona 
indiziata, che viene in precedenza ‘stragiudizialmente interpel- 
lata. Il tribunale decide sulla ingiunzione da farsi o nò del 
precetto. — 684. 8 


LI 
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680. Il precetto deve contenere la comminatoria in caso 
di trasgressione contro i limiti stabiliti dalle leggi penali per 
il delitto che si ha in vista d'impedire. 

684. Si debbe fare la intimazione del precetto dal eancel- 
liere alla presenza di due testimonii, che lo firmano insieme 
col precettato, se questo sa, e sua firmarlo. 

682. È sempre salvo il dirilto al preccttato di Kesiiaine 
innanzi allo stesso tribunale per la cancellazione dell’ingiunto 
precetto. Il tribunale assume quegli esami che crede necessa- 
rii, ma pendente il reclamo resta in vigore il VERReScNio e la 
sanzione. 2 

683. Dai precetti iagiuaii d'ordine del capo della provin- 
cia o decretati da un tribunale, non ha luogo ricorso ulteriore. 

684. I giudici singolari non possono ingiungere precetti 
se non presso autorizzazione del tribunale criminale giusta gli 
articoli 678, 679. 

685. In caso di contrivvenzione; premessa la prova del 
precetto ingiunto colla riproduzione della inlimazione, si pro- 
cede assumendo le verificazioni che pe stabiliscono la disob- 
bedienza e viene esaminato l'inquisito sopra quanto si è a suo 
carico rilevato. | SI e 

686. L'ulteriore procedura sino al giudizio inclusivamente 
81 effettua nel modo additato dagli articoli 516, 547, 348. 


TITOLO X. 
Dei difensori. 
( Dei difensori 616- 625, Cod. Proced. Penale). 


687. I difensori d’officio presso i tribunali nominati dal 
Sovrano, ed i difensori presso i respellivi governi nominati 
dai pubbliei consigli sono obbligati a di engcre gratuitamente 
gl’inquisiti poveri. 

688. Quando l’inquisito non creda prevalersi del pubblico 
difensore, è in facoltà di sceglierne un altro fra i ‘patrocina- 
tori, o avvocati dello stesso governo ‘o tribunale, o di un 
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tribunale superiore abbenchè di diversa giurisdizione, salvo 
‘- bensì il disposto dall'art. 358. 

689. Se il difensore d'officio, o particolare, per effetto di 
legittimo impedimento, o per incompatibilità di difesa d’altri 
imputali non può assistere un inquisilo, e.questo non ha scelto 
difensore, il capo del tribunale nomina un patrocinatore,.0 
un avvocato, che lo rimpiazzi. 

690. Ancorchè l’accusato ricusi di valersi dell’opera del 
difensore, o voglia difendersi da se stesso, sempre il capo del 
tribunale gliene assegna uno per officio, essendo assolutamente 
vietato di procedere a qualunque giudizio di rei presenti senza 
l’intervento e l’opera del difensore. 

694. I tribupali hanno le facoltà secondo i casi di ammo- 
nire i difensori renitenti, e riprensibili, o di sospenderli dalle 
loro funzioni per un tempo non minore di quindici giorni, nè 
maggiore di sei. mesi, salve le procedure di ragione, ove la 
" mancanza li rendesse più gravemente imputabili. 


TITOLO IX. 
Dell’ esecuziene delle sentenze. 


( Dell’ esecuzione delle sentenze. v. Codice Procedura Penale 569-588 


e 764-769). 


692. I procuratori fiscali dei tribunali con preventiva in- 
telligenza dei capi dei medesimi sono incaricati di dare gli 
ordini opportuni e di prendere le disposizioni occorrenti per 
_la esecuzione delle sentenze, 

695. Le sentenze sono eseguibili nelle 24 oro dopo la in- 
timazione allorchè non ha luogo l'appello, o la revisione, o 
dopo inlimate queste sentenze salvo il disposto dall'art. 462 
sulle - pene capitali, e nello stesso termine, quando nel. caso di 
appello è decorso il tempo utile ad interporlo. 

694. Manifestandosi indizii di gravidanza in una donna 
condannata a pena di morte, si sospende l'esecuzione sino a 
che non sia seguito il parto. 


o 


® 


416 Daotiniia, Art. 695. 


695. Le sentenze che importano pena di morte si esegui- 
scono nel luogo consucto della città, ove. risiede il tribunale 
che ha condannato in prima istanza, a meno che l'esecuzione 
non sia stata ordinata colla sentenza in altro luogo Bi adatto 
pel pubblico esempio. 

696. In caso di condanna a pena di morte si stampa la 
sentenza, e si affigge nel luogo della esecuzione, ed in altri 
luoghi soliti. In qualche, delitto particolare possono i tribunali | 
pubblicare le sentenze, col mezzo della stampa ed affissione ed 
anche in caso di assoluzione definitiva di un inquisito, facen- 
dosene dal medesimo istanza, può il tribunale ordinare la stam- 
pa e l'affissione della sentenza. | 

697. Ogni condanna temporanea incomincia a decorrere 
dal giorno della prima sentenza, o da quello che la medesima 
avrà creduto di stabilire. pos r, 

698. L'esecuzione di qualunque sentenza si registra negli 
atti delle rispettive cancellerie. 


TITOLO XII. 


Dell’ assicurazione, rieupera, e ‘restituzione 
di robe furtive, e di oggetti 
pervenuti fn potere del fisco. 


( Degli oggetti furtivi ed altri posti sotto sequestro, art. 589. 602. Codice 
Procedura Penale). 


699. E ufficio dei processanti Î° assicurare gli oggetti fur- 
tivi, o aventi relazione ad un delitto, ancorchè non ne sia 
dota peranco l’autore. o 

700. Assicurato l'oggetto come sopra, il proprietario ha 
sempre diritto alla restituzione senza rifusione ‘di prezzo, 0 
di alcuna spesa, fuori di quella realmente occorsa pel mante- 
nimento, se ha avuto luogo. — 702 eccez. | 

704. La buona fede con cui è stata fatto l'aciniclo» non 
esime il possessore dalla restitazione, salvo il regresso contro 
chi, e come di ragione. 
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702. L'acquirente in mala fede non ha alcuna azione di 
regresso. 

7053. In ogni cancelleria si Tione registro particolare in 
cui, si descrivono (ulte le robe, che nella occasione di un 
processo, vengono in potere del tribunale. Quelle che sono in- 
differenti all’inquisizione si restituiscono ai legittimi padroni 
subito, che sono conosciuti. 

704. Le robe che sono furtive, e che in qualche modo 
. hanno rapporto alla inquisizione o si ritengono finchè sono 
necessarie alla causa, o sì restituiscono subito che cessi il bi- 
sogno anche prima dell’ultimazione del processo. 

705. In ogni tribunale si pubblica di tre in tre mesi alla 
porta della cancelleria l'elenco delle robe furtive, e sospette 
per avvertenza e norma del proprietario sia noto, sia incognito. 

706. Non comparendo veruno a reclamare, e scorso il 
termine di un'anno dalla pubblicazione del primo elenco, si 
procede dopo l'ordine avutone dal capo del tribunale, alla ‘ 
vendita col mezzo dell’asta pubblica, e si deposita il egli 
a favore del proprietario. 

. 707. Dipende dalla prudenza del capo del tribunale di dare 
l'ordine durante la procedura per la restituzione degli oggetti 
appartenenti ai proprietari, o agli inquisiti, e che non sono 
più necessarii, o non sono’ spettanti all’ inquisizione. ” 


TITOLO XIII. 


Delle spese, danni ed interessi 
© del medo di ripeterli. 


l (Der danni e delle spese 547-568. Cod. Proced. Penale). 


708. Il fisco, a di cui carico sono le spese della inquisi- 
zione, ha il diritto di ripeterle somipre. dai condannati. — 2. s., 
45, 45, 745. 

709. Lo stesso diritto compete all’aderente per la parte 
delle spese necessarie, che ha fatte dol. proprio. 

740. Tutti quelli che hanno sofferto danno per un delitto, 


e 


448 ProcEDURA Art. 744. 


hanno diritto di promuovere l’azione per il risarcimento. — 2, 
5,4 5., 7 s., 12. 

7I4. Quesl’azione compete ai danneggiati, ed ai loro eredi 
contro gli autori, e complici del delitto; e loro eredi, e suc- 
cessori odlizcii | 

742. Compete anche sussidiariamente contro li successori 
singolari per causa lucrativa posteriore al delitto dentro la 
capienza dei beni del delinquente a loro trasferiti e che ri- 
mangono tultora presso di loro. — 2 seg. 

74535. Se vi sono più correi nello stesso delitto, ciafcunò 

è tenuto di soddisfare le spese, ed 1' danni solidariamente , 

riservato il beneficio della divisione fra di loro a' termini di 
ragione. 

744. Prima la parte offesa per le spese, e pei danni, poi 

il fisco per le spese giudiziali esercitano la loro azione sugli 

effetti e sui beni del condannato, e degli altri obbligati. — 745 s. 

| 745. La condanna alla rifazione delle spese, ed alla reine 


tegrazione dei danni dev’ essere pronunziata nella sentenza (a). 
(6) — 708, 746 s. | i 





(a) Il fisco tiene il privilegio sui beni mobili el immobili del condannato 
per le multe e pel rimborso delle spese di punitiva giustizia, che le com- 
petono dal giorno in cui fu proferita la sentenza; eguale privilegio compete 
pure alla parte offesa per le reintegrazioni civili, e ciò con preferenza al 
fisco. v. n. 5 dell’art. 88 e 89 del Regol. Legislat. Gindiz. 10 novembre 
1834. —- La liquidazione delle spese ripetibili contro i condantati nei giudizii 
criminali, si farà immediatamente per cura del rispettivo procuratore fisca- 
le, appena la sentenza di condanna si trovi in istato ‘eseguibile a termini 
degli articoli 715 e 716 di questo Regolamento. v. art. 1 dell’istruzione 
30 maggio 1836 la quale è da vedersi per intero. Si vegga ancora su tal 
proposito, l’ Ordine Cifcolare 12 dicembre 1835, ed il Regolamento 1 luglio 
1836 della Raccolta delle Leggi Pontificie nei rispettivi anni. — Tutte dette 
disposizioni si trovano per intero riportate nella Raccolta delle Leggi Ipote- 
carie dell’ avv. Magri ai NN. 74, 76, 77 a pag. 466 e seg. del Vol. Il. 

(6) La liquidazione delle spese ripetibili contro i condannati nei giu- 
dizii criminali si farà immediatamente per cura del rispettivo procuratore 
fiscale, appena la sentenza di condanna si trovi in.istato eseguibile a ter- 
mini degli art. 715 e 716 di questo Regolamento. v. Istruzione 30 maggio 
1836 Racc. Legg. 44 p. 207. 
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746. Il giudizio di liquidazione per le spese si fa som- 
imariamente avanti il giudice, che ha agito in primo grado di 
giurisdizione, se è singolare, o avanti il capo del tribunale, il 
quale può incaricarne uno de’ suoi giudici. Il giudizio di liqui- 
dazione dei danni avanti un giudice singolare debbe, ed avanti 
un tribunale, può essere rimesso ai giudici civili. — 722. 

747. Dalla sentenza di liquidazione non eccedente gli scudi 
cento, non si appella che in devolutivo. 

148. . Le appellazioni dal giudizio di liguidiziviio dei go- 
.vernatori, o assessori si deferiscono al capo del tribunale cri- 
ininale. Quelle del medesimo, o del giudice da lui deputato 
si portano al pieno tribunale, di cui allora non fa parte il 
capo, 0 il giudice. Lo stesso nel tribunale d'appello. 

9. Per l'assicurazione. delle spese, e danni non si può 
fare inventario, o sequestro se non dopo emanata la sentenza, 
che stabilisca l’azione per la rifazione. 

720. Niun condannato può essere trattenuto: in carcere,. o 
nel luogo di pena oltre il termine della sua condanna a motivo 
di non avere soddisfatto le spese, o 1 daum. 

, "724, L'inquisito assoluto come innocente ha diritto secon- 
do gli articoli 440, 449 a richiedere la rifazione delle’ spese, 
e danni contro l'aderente, il quale non abbia avuto giusta 6 
ragionevole causa di accusarlo. 

-722. Il giudizio di liquidazione s’introduce sommariamente 
- contro l'aderente avanti lo stessa tribunale, che può a forma 
‘dell'art. 716 rimettere la cognizione ai giudici civili, 


vi 


TITOLO XIV. 


Delle eccezioni di nullità 
e del ricorso in via di revisione. 


(Della Cassazione e della Revisione 624 s., 634 s., 653 s., G74 s. 
Cod. Proced. Penale). , 


| ,125. La violazione di alcune forme sostanziali prescritte 
dal presente regalamento autorizza. ad implorave dai tribunali 
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superiori l'annullamento della sentenza, come l’autorizza il ti- 
tolo di falsa applicazione di legge, o l'eccesso di potere giusta 
Vart. 146. — 45, 46, 47, 724, 725, 726, 728, 753, 756 s. 

724. Vi è violazione di forme sostanziali, quando nei de- 
Hti di fatto permanente viene omessa (ad eccezione delle ferite 
di niuno, o di qualche. pericolo) l'ispezione giudiziale per sta- 
bilire il corpo del delitto, o non viene > apportunamente, e 
possibilmente supplita. — 725. 

725. Vi'è ancora violazione «di fornre sostanziali ; se ven- 
‘gono irasgredite le norme fissate dagli articoli 5410 e seguenti 
sulle ricognizioni personali degl’inquisiti. — 723, 726 s. 

726. È luogo ad eccezione di nullità, quando manchi V’ in- 
timazione della sentenza ai rei presenti. | 
| 727. La violazione della immunità ecclesiastica porta la 
nullità, tanto dell'atto in cui è violata, quanto dei successivi. 

4128. Tutte le altre trasgressioni delle forme stabilite 
nel presente regolamento possono essere dedotte in prima 1- 
stanza nel proporsì Ja causa in merito, ed i giudici le pren- 
deranno in considerazione per dargli quel valore, che: nella 
loro coscienza reputeranno* conveniente di accordargli per di- 
minuîre gradatamente la pena nei casi, in cui la legge lo per- 
‘mette. Se non vengono dedotte nel mado suddetto, non è più 
luogo ad affacciarle utilmente. — 723 al 727. 

729. ‘Ogni ricorso in via di revisione deve interpersi nelle' 
24 ore dallarintimazione della sentenza o a piedi della me- 
desima, o con semplice dichiarazione - del condannato, 0 del 
difensore (a). — 15, 416, 47, 752, 737, e la nota agli arti- 
coli 15 e 416 p. 12. si cv A 


La 


‘ 
cn 


(a) Fattasi dal condannato o dal sno difensore la dichiarazione di ri- 
corso colle norme prescritte dagli articoli 729 e 730, cessa nel difensore 
dell’ accusato il di lui ministero, e subentra quello del difensore d° ufficio 
presso il tribunalè di revisione, a cui viene dal giudice relatore passato il 
ricorso esaminato secondo l’ art. 732, eda cui ‘viene intimata la proposi- 
zione della causa a forma déell’art. 737. — - Circol. 7 giugno 1832 Racc. 
Legg. m. 52 p. 464. vol. V Serie I; 
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750. Il difensore nei susseguente giorno presenta in can- 
celleria i motivi specifici, sui quali crede fondato il ricorso (a). 
— 758. 

754. Questi motivi unitamente al processo si trasmettono 
col primo corso di posta al tribunale, che debbe decidere presso 
rapporto di uo giudice relatore nominato dal presidente (6). 

152. Il giudice relatore esaminato il ricorso, lo passa al 
procuratore fiscale, e quindi al difensore d’officio del tribu- 
nale. — 729 e la nota. 


755. All'udienza che viene fissata dal presidente il più 
sollecitamente possibile, e che viene notificata al difensore 


(a) 1. Il termine di ventiquattr’ ore prefisso dall’ articolo 729, è as- 
solutamente perentorio, lalchè trascorso inutilmente; i condannati perdono 
il diritto alla revisione. i i 

2. 11 termine di un giorno assegnato dall’ art. 730 del sudd. Regol. si 
proroga a giorni cinque da decorrere dopo fe ore ventiquattro prefisse per 
ìg4erpaorre il ricorso, ma esso egualmente si dichiara perentoria, talchè non 
presentati i motivi s’inteada deserto il ricorso medesimo. i 

3. Nel termine prorogato dall’ articolo precedente, il difensore dovrà 
presentare tutli i motivi specifici su i Quali crede fondato il ricorso, senza 
riservarsi di produrne altri posteriormente. 

4. La trasmissione dei motivi, e del processo ordinata dall’ art. 731, e 
Îa voltura del condannato a disposizione del tribunale superiore, dovrà farsi 
dal tribunale che ha pronunciato la condanna, allora solo che siano adem- 
pite Ie disposfzioni contenute nei suddetti articoli 729° e 730 nel termine 
prorogato d'all art. 2 di quest’ Ordine Circolare. — v. Ordine Circol. della 
Segreterìa per gli affari di Stato interni delli 15 settembre 1842. 

Si vegga ancora la nota (5) posta agli articoli 15 e 16 a p. 12. 

(5) L’ unione del processo coi motivi è ricordata in questo articolo come 
un semplice mezzo di spedizione, non come atto sostanziale del ricorso. — 
Che se i molivi di gravame non fossero stati esibiti nel termihe dalla legge 
‘ prescritti, non perdeva il condannato il diritto al ricorso, talchè fosse inu- 
- tile la spedizione del processo al tribunale superiore. I motivi che non fos- 
sero stali esibiti dai difensori presso il tribunale di prima istanza potevano 
essere allegati dal difensore presso il tribunale di appello onde i condan- 
nati pon fossero mai privati del benefizio che loro accorda la legge. Dispac. 
del Segr. di Stalo del 6 novembre 1833 al tribunale di 1, Istanza in Bolo- 
gna. (M. S.). | 


°- 
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d'officio, il giudice relatore fa il suo rapporto, il procuratore 
fiscale, il difensore soggiungono le loro deduzioni, e si pro- 
cede alla decisione sul ricorso. 

754, Se il giudicato è favorevole al ricorrente il tribunale 
che annulla decide sul'merito. Se il ricorso è rigettato, sì pro- 
cede all'esecuzione della sentenza. (a) 

755. Vi è falsa’ applicazione di legge, quando la legge © 
penale applicata è totalmente diversa dalla caratteristica del 
delitto, e quando in qualunque altro modo si è manifestata- 
mente contravvenulo. al testo d’ogni altra legge, dei regola- 
menti di pubblica amministrazione. — 728, 757. 

736. Vi è eccesso di potere ogni volta, che fuori del caso 
di flagrante delitto, e degli altri casi contemplati dagli arti- 
coli 528, 529 si procede ad arresti senza le cautele prescritte 
dagli articoli 527, 552, o che si trasgrediscono le regole di 
competenza, e giurisdizione espresse nel titolo V del libro I 
art. 57 e seguenti. — 757. | 

757. I ricorsi in revisione pei titoli espressi nei due pre- 
cedenti articoli vengono diretti ai tribunali indicati all'art 52 
n. 4. e 45. n. 5. nei modi prescritti dall’art. 729 e seguenti. 

758. Anche nei casi contemplati dagli articoli 18 e 49 si 
siegue il metodo prescritto agli articoli 730 e seguenti. 





——e- > -——— 


f 

(a) Relativamente a quanto «dispone questo art. 734 fn dichiarato in 
via di massima. — Che in caso di annullamento di sentenza la decisione 
del merito dovesse ecmanarsi contestualmente, senza la menoma dilazione od 
intervallo , ec nélla stessa udienza, fuori the in qualche caso d’ imponente 
necessità, ed allora la decisione sul merito potrà prorogarsi all’udienza im- 
mediatamente seguente, ma non più oltre. -- Declar. 8 novembre 1837 n. 84 
p. 366 Race. Legg. 


Art. 759. CIRCOLARE 42 


DI 


TITOLO XV. 
| Delle grazie agl’ inquisiti. 


(Delle grazie 6 degli indulti 845-842. — Della riabilitazione dei 
condannati 845-856 del Cod. Proc. Penale). 


739.+É riservato al Sovrano soltanto il diritto di accor- 
dare grazia, diminuzione, o commutazione di pena. — 4. 

740. La supplica per tale oggetto deve dirigersi al Sovra- 
no contenente la genuina esposizione del delitto, e delle cir- 
costanze. ene 

744. La concessione della grazia non pregiudica i diritti 
delle parti danneggiate. — 5, 4. 

742. Il graziato se non è già sotto custodia, debbe nel più 
breve ‘termine della notizia presentarsi a disposizione della 
giustizia, altrimenti decorsi tre mesi decade dal benefizio della 
grazia riportata. 

743. Si fa comparire avanti il capo del tribunale, che fa 
leggere il rescritto, o la lettera di grazia, e fa all’impetrante 
le monizioni che crederà convenienti. fu 

744, Il rescritto, o la lettera dì grazia si registra in atti, 
‘ e si nota il giorno dell'esecuzione. 0 \ 


TITOLO XVI. 
Disposizioni transitorie. 


745. All’attivazione del presente regolamento (a) tutte le 
cause pendenti saranno ultimate, e decise coi metodi prescritti 
dal medesimo. | | 

746. Sono ecceltuate quelle cause, per le quali si fosse 
proceduto di già alla legittimazione dei processi, e fossero gia 
state esibite le difese. Tali cause verranno giudicate coi melodi 





(a) Che fu col 1. gennaio 1832 -- v.$ Esse dal primo ecc. dell’ Edit- 


to pag. 7. 
» 
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precedenti, e coi medesimi metodi saranno quindi portate a- 
vanti i tribunali di appello, qualunque sia la pena pronunziata 
in prima istanza. . 

747. Altrettanto avra ]uogo nelle cause per le quali si è 
gia interposto appello, e che sono pendenti, ed in stato di 
essere giudicale. 

748. Tutte le quistioni, che potessero insorgere, o i dub- 
bii che potessero elevarsi saranno portali a cognizione della 
Segreterìa di Stato per averne l’oracolo Sovrano. 

749. Sono provvisoriameute mantenute le disposizioni con- 
tenute nell’ Editto ed analogo regolamento di Segreteria di Stato 
del 9 giugno 4824, intorno all'applicazione all’erario delle 
sportule, e propine criminali, che verranno continuate a per- 
cepire come per lo passato, sintanto che stabilmente non si 
provveda con una tassa uniforme per tutte le provincie. 

Dato in Roma dalla Segreterìa di Stato li 5 novem- 
bre 1854. 


T. Card. Bernell. 


APPENDICE 


A QUESTO REGOLAMENTO 


—_ >ZZ2>o_ 


N. | 


— 3 novembre A83A — Arpenpice al Regolamento Organico e di 
Procedura Criminale per norma delle Curse Ecclesiastiche. — v. 


Race. Legg. Pontific. Serie I Vol. V. p. 395 n. 6.0 


Dei tribunali ecclesiastici 
n | e di giurisdizione mista. 


A. Nelle cause ecclesiastiche contro i chierici ed ecclesia- 
stici procedono privativamente li tribunali ecclesiastici. 
Procedono ancora nelle cause di misto foro, allorchè 
prevengono il tribunale laico. E 
2. Il tribunale del Vicariato di Roma è composto del 
Card. Vicario, di monsig. Vice-gerente, di monsig. Luogotenente 
civile, e di due Prelati assessori. — v. art. 25 Regolamento: 
Proc. Criminale p. i | 
Il. luogotenente criminale è il relatore delle cause, ma 
senza voto. 
| 3. La giurisdizione di questo tribunale si estende ai con- 
fini delle diocesi adiacenti. 
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4. Il tribunale ccclesiastico di ciascuna diocesi è composto 
dell’Ordinario, e di quattro Giudici prescelti dal medesimo (a). 

5. Li tribunali del Governo di Roma e di monsignor Udi- 
tore della camera procedono cumulativamente al tribunale del 
Vicariato nei delitti comuni dei chierici ed ecclesiastici come 
tribunali per privilegio di mista giurisdizione, ad eccezione 
però dei delitti in qualunque modo relativi ai costumi, pei 
quali resta intatta la privativa giurisdizione del tribunale del 
Vicariato. 

6. Li tribunali di giurisdizione mista applicano ai chierici, 
ed ecclesiastici quella pena, che secondo li sagri canoni, e le 
costituzioni apostoliche, applicherebbe loro il tribunale eccle- 
siastico. ia | 
Ove però possa aver luogo la pena stabilita pei laici, si 
accorda loro nei delitti comuni un grado di minorazione di 
pena. 

Se la pena stabilita dalla legge è l’opera o la galera, 
trasmettono il condannato al luogo ove lo trasmetterebbe il 
tribunale ecclesiastico. . 

7. I tribunali ecclesiastici, osservate le forme ecclesiastiche, 
dichiarono soltanto che pel delitto eccettuato commesso dal chie- 
rico, ha luogo la degradazione reale dell’ inquisito allegando 
il canone, la costituzione apostolica, o.altra legge emanata, con 
oracolo Pontificio. | 

Dopo questa dichiarazione, che importa il delitto capi- 
tale eccettuato si eseguisce la degradazione reale, e si conse- 
gna l’inquisito al braccio secolare. 

Anche i tribunali di giurisdizione mista agiscono per 
via dì dichiarazione come sopra, dopo la quale, eseguita, la 
degradazione, procedono alla esecuzione dalla pena capitale. 


(a) Gli Ordinarii, nelle cause ecclesiastiche e di misto foro, furono au- 
torizzati a restringere a due il numero dei giudici che unitamente agli Or- 
dinarii stessi potevano comporre il rispettivo tribunale , ogni qualvolta che 
avessero riputato troppo difficile di poterlo convocare col concorso di quattro 
individui. v. Circol. 24 aprile 1832. — Eacc. Legg. vol. 5. serie 1. n. 46 
pag. 455. 
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8. Le curie ecclesiastiche devono astenersi dalle cause di 
delitti comuni dei laici, ancorchè possano allegare la consue- 
tudine ammessa dalla costituzione — Praestat Romanum Pon- 
tificeom — dei 7 agosto 1766 di Clemente XII[ alla quale e- 
spressamente si deroga. 

9. Le appellazioni dalle sentenze criminali dei tribunali 
ecclesiastici sono deferite alla Congregazione dei Vescovi e Re- 
golari, salvi li diritti dei metropolitani dove sono in osservanza. 

Dalle sentenze del tribunale del vicariato samalmenio si 
appella alla stessa sagra Congregazione. 

40. Dalle sentenze dei tribunali di mista giurisdizione 
in Roma contro chierici ed ecclesiastici, e loro complici laici 
si appella alla Consulta, alla quale si accordano tutte le facoltà 
necessarie. 


Della immunità ecclesiastica. 


44. Restano fermi i privilegi accordati con particolari re- 
scritti, o brevi delli Sommi Pontefici ad alcuni fribunali cri- 
minali, di procedere contro i chierici, e gli ecclesiastici, di 
assumere i loro esami come testimonii senza l'assistenza del 
chierico celibe, o di persona ecclesiastica, e di assumere si- 
milmente gli atti in luoghi immuni, di rali persone ed 
oggetti’ di convinzione, 0 relativi alla inquisizione. 

42. La curia laica può domandare all’ Ordinario la estra- 
zione dei colpevoli enumerati nell’articolo seguente. — 43. 

43. Primo i pubblici bestemmiatori, e percussori di sagre 
reliquie, ed immagini. — 42. 

2. I pubblici percussori dei chicrici incidenti in abito 
e tonsura. 

3. I rei di furto di cose sagre, e di eccessi, pei quali 
convenga ribenedire la chiesa. 

4. Cologo che inferiscono violenza a chi vuole confu- 
girarsi nella chiesa, o altro luogo immune, o violentemente ne 
gli estraggano. 

‘5. I rei di Jesa maestà contro la persona del Sovrano. 
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G. I rei di conveuticole e società segrete a forma delle 
‘costituzioni apostoliche. 

7. I falsificatori di lettere apostoliche. ' 

8. I fabbricatori di monete false, Luz losafori, adulte» 
ratori, e spacciatori dolosi. . 

9. 1 pubblici ladreni, e grassatori anco per la prima 
volta. | di 
40..1 rei di omicidio, o di grave inutibaziane, quando 
avvengano in luogo sacro. —. '. 

AA. I rei di omicidii premeditati o proditorii, li man- 
danti e mandatarit, ed assassini. 

42. I rei di omicidio anche in rissa, con qualunque 
istromento, qualora costi, che non siano casuali o a necessaria 
difesa, ma per odio, e con animo di nuocere. 

43. I rei di rapina con abuso di nome di corte, e con 
ingresso in casa altrui. vu 

414. Coloro che commettono furto o falsità nelle casse, 
in quelle dei monti di pietà, alle quali sieno addetti, quando 
il danno sia tale che meriti la pena capitale, 

4 I saccheggiatori di campi, e gl’incendiarii La 
nei casi nei quali la legge dispone la pena capitale; 

44. Nel caso di ferite, qualora dai periti si riconoscano, 
e dichiarino con pericolo di vita, ha luogo la regolare estra- 
zione, coll’obbligo di riportare il confugiato al sito del con- 
fugio, allorchè il ferita sopravviva oltre il lempo dalle leggi 
stabilito. | 

45. Qualora si tratti di delitto eccettuato, e il delinquente 
siasi confugiato in luogo sacro, o immune, il procuratore fi- 
scale della curia laica (se il delitto, e il delinquente sono di 
sua competenza ) debbe negli atti fare istanza per la requisito- 
ria alla curia dell'Ordinario, ed il giudice laico vi fa l analo- 
{go decreto. | 

46. In conseguenza i ministri della curia laica fanno l'i- 
stanza, o requisitoria formale alla curia dell’ Ordinario, speci- 
ficando il nome e cognome dell’accusato, o dandone le più 
possibili designazioni, il titolo eccettuato, g'gUindizii suffi- 
cienti per l’ arresto. 
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47. L'Ordinario, © suo Vicario generale deputa nomina- 
tamente persona ecelcsiastica, col suo intervento e con quello 
del cancelliere vescovile, invocato ancora se sia necessario l’ a- 
tuto del braccio secolare. Si fa l'estrazione dell’inquisito. Esso 
è depositato a nome e disposizione -della chiesa o nelle carceri 
o nelle laiche, qualora si credessero più sicure. 

48. Si fa rogito di questa estrazione firmato dall’ ceclesia- 
stico interveniente, dal cancelliere, e dal ministro della curia 
laica, qualora riceva la consegna dell’inquisito coll’obbligo di 
restituirlo come di ragione alla chiesa. Questo rogito si dee 
subito trasmettere in copia autentica alla curia vescovile, e 
poi riprodurre in processo con tutti li documenti che vi hanno 
relazione. 
| 19. L’Ordinario, o suo vicario generale prendono ad esa- 
me il processo informalivo, per conoscere se costi del titolo 
ecceltuato, o per rapporto alla condizione della persona costi 
il beneficio della immunità, e se concorrono indizi sufficienti 
per far credere commesso il delitto. 

20. Nel caso affermativo la curia ecclesiastica ritorna gli 
atti colla copia autentica del suo decreto che si dee riprodurre 
in processo. Il giudice laico emette giuramento di restituire 
l’accusato all’identifico luogo sagro o immune, ove si era con- 
fugiato, qualora diluisca gl’indizii che lo potevano gravare. 

21. In caso contrario invia similmente alla curia il suo 
decreto in forma autentica, e l’accusato si restituisce, come 
sopra, al luogo ove si era confugialo. i 

22. Qualora il confugiato sia un ecclesiastico, o chierico, 
la dì cui causa sia di competenza del foro ecclesiastico, la 
curia dell’Ordinario, sc ad esso lui non competa il beneficio 
del sacro asilo ,-ordina l'estrazione nei modi indicati di sopra, 
e rimanda l’inquisito cogli atti, e processo al suo giudice ec- 
clesiastico competente. 

23. Consegnandosi il confugiato ecclesiastico dopo l’ esame 
e la cognizione degl’indizii al giudice ecclesiastico, questi debbe 
soltanto promettere — con parole di verità — di restituirlo 
al luogo del confugio, quando in seguito non costi del delitto. 


- 9 
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24. Nel medesimo caso di chierico, o ecclesiastico confu- 
giato per delitto eccettuato, può il giudice ecclesiastico anche 
d'ufficio, e senza requisitoria procedere alla estrazione nei 
modi prescritti di sopra. , 

Dalla Segreteria di Stato li 5 novembre 4834. 


T. Card. Bernetts. 


N. IH. a. 


— 40 luglio A844 — Orpine CircoLarE che contiene disposizioni 
della Segreteria di Stato interni dirette a migliorare l'andamento 
dell'’amministrazione della giustizia punitiva, e procurarne la sol- 
lecitudine combinata coll'equità. — Racc. Legg. n. 29 p. 88. 


Sempre intenta la Santità di Nostro Signore a migliorare 
l'andamento regolare dell'amministrazione della giustizia pu- 
niliva, ed a procurarne l’esatezza e la sollecitudine, combinata 
per quanto è possibile coi riguardi dell'equità, si è degnata di 
emanare le seguenti disposizioni. 

4. In tutte le provincie dello Stato Pontificio, gli emi- 
nentissimi signori Cardinali legati, ed i Prelati delegati, anche 
in analogia al disposto dall’art. 6 titolo I dell’ editto dei 3-lu- 
glio 4854, dovranno sorvegliare tanto sulla condotta in officio 
dei giudici e tribunali, e dei rispettivi ministri compresi nella 
loro giurisdizione; quanto sulla pronta, regolare ed imparziale 
amministrazione della giustizia; dirigendosi per l’effetto ai 
capi dei tribunali, ai giusdicenti, agli assessori ed ai gover- 
natori, e giovandosi eziandio della cooperazione dei procura- 
tori fiscali, o di altri soggetti di loro fiducia: bene inteso sem- 
pre che non debbano affatto ingerirsi, nè direttamente, nè 
indirettamente, nella votazione delle cause che vengono pro- 
poste e decise dai tribunali. Essi poi mensilmente (e straor- 
dinariamente occorrendo ) dovranno rendere informato di tutte 
le riflessibili emergenze il Cardinale segretario per gli affari 
di Stato interni; suggerendo ancora quei provvedimenti che 
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stimassero occorrenti, sia individualmente, sia per modo di 
regola. 

Con particolare avvertenza s’inculca egualmente ai mede- 
simi Presidi delle provincie non solo l’ effettuazione della men- 
suale visita delle carceri prescritta dall’ articolo 669 del rego- 
Iamento di procedura criminale, e la rispettiva trasmissione 
di dette visite a forma dell’art. 674 (alla quale aggiungeranno 
quella ‘degli stati delle cause decise e pendenti); ma nell’oc- 
cuparsi che faranno di tale interessante argomento, s'inculca 
altresì di prendere tutte le disposizioni che potrebbero reputare 
urgenti, o corrispondenti alla giustificazione dei ricorsi. Eglino 
ne faranno oggetto di relativo rapporto insieme colle altre os- 
servazioni sulle stesse visite e sugli stessi stati, perchè sulla 
base del medesimo sia posto in grado il Cardinale segretario 
per gli affari di Stato interni di adottare, dopo esaurite le 
analoghe indagini, gli ulteriori temperamenti che saranno di 
giustizia. | 

2. Nella vista di accelerare il disbrigo di taluna delle 
cause più ovvie, ed ordinariamente d'indagine mieno compli- 
cata, il Santo Padre, oltre la facoltà coricessa ai prevenuti con 
l'art. 22 del regolamento di procedura criminale, si è degnato 
di accordare ai medesimi l’altra seguente facoltà coi respettivi 
modi di esecuzione. 

A. Gl’imputati dei delitti, il titolo de’ quali non ec- 
ceda per legge la pena del primo grado della galera (non 
compresi quelli che per circostanze accessorie al titolo princi- 
pale importassero aumento di pena) rimangono autorizzati a° 
rinunciare anche al confronto personale dei testimonii. 

2. Dovranno in tal caso dichiararlo personalmente, o 
avanti il processante del tribunale, o avanti il governatore che 
ha formato la procedura, con atto di cancelleria da otarsi in 
processo, e da .firmarsi dal prevenuto se sà scrivere, ed in 
difetto alla presenza di due testimonii. 

35. Anche il difensore può emettere tale dichiarazione 
per incarico del prevenuto, ed allora la sottoscrive il difenso- 
re in processo. 
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4. Restano salve le ccecezioni defensionali sul merito 
della prova a tutti gh effetti di giustizia. 

5. Nelle cause di cui si tratta, ultimato il processo, 
si rimetterà (siavi o no la suddetta dichiarazione ) direttamente 
al presidente del tribunale, perchè disponga la sollecita pro- 
posizione della causa. 

6. Rimane bensì in facoltà del presidente (sentito 
anche, ove lo creda, il parere del procuratore fiscale ), l or- 
dine qualche supplemento di prova; come anche di esigere, 
nonostante la dichiarazione, il confronto di alcuno dei {esti- 
monii nella categoria di quelli menzionati nell'art, 597 del 
regolamento di procedura criminale. 

7. Le relazioni delle risultanze dei processi (tanto 
delle cause di cui si tratta, quanto, e molto più, delle altre 
più gravi ed importanti) dovranno essere formate con accura- 
tezza, regolarità e perfetta imparzialità, c dovranno essere 
chiare, ordinate e scevre di qualunque riflessione fiscale estra- 
nea dai risultati del processo. 

5. Allo stesso oggetto di accellare il disbrigo di talune 
cause di minore importanza, Nostro Signore si è pure degnalo 
di ordinare, che i giudici singolari, i quali possono giudicare 
i delitti punibili colla detenzione e con un'anno d’vpera pub- 
blica a tenore degli articoli 14 e 27 del regolamento di pro- 

‘ dura, desumeranno la loro competenza dal solo titolo princi- 
pale del delitto, senza valutare in esclusiva della medesima le 
circostanze accessorie importanti un'aumento di pena: per cui 
‘in caso di recidiva, o altra circostanza gravante, che renda la 
punizione più grave di quella stabilita pel delitto principale, 
sono essi abilitati a pronunciare il giudizio, ancorchè la pena 
in complesso ecceda la misura stabilita nei detti articoli 44 
e 27. 

4. Si è degnata altresì Sua Santità di prendere in con- 
siderazione la diversa importanza di alcuni titoli, ed il diffe- 
rente stato di alcuni prevenuti, pei quali non sono inconcilia- 
bili i riguardi dell’ equità, coi rigori della giustizia. A_ tale 
effetto ha date lo seguenti disposizioni. — v. N. 2 App. p. 154. 
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A. Nei titoli di delitto, la pena dei quali non supera 
per disposizione di legge la detenzione per tre anni, i presi- 
denti dei tribunali sono autorizzati ad accordare l'abilitazione 
a difendersi fuori di carcere, purchè gl’ incolpali si trovino in 
arresto, ed abbia subito i costiluti. 

2. L'abitazione non potra accordarsi: 

Se prima l'imputato non avrà riportato il consenso della 
parte offeso o danneggiata; bene inteso che la richiesta non 
possa necessariamente rilorcersi in argomento di reità. 

Se non presti una cauzione reale o personale, che sia 
reputata idonea e proporzionata. i 

Se l’accusato è recidivo. 

Se abbia procurato di subornar testimonti nell’ istessa o 
in altra causa. 

Se abbia incusso timore alla parte querelante, o l'abbia 
offesa dopo la querela. 

Se abbia minacciato o offeso i testimonii. 

5. Resta confermata il disposto dell'art. 474 del re- 
golamento di procedura criminale sulle facoltà ai giusdicenti 
criminali, agli assessori ed ai governatori di procedere all’ a- 
bilitazione nei delitti di lero competenza ivi enunciati, 

4. Sono esclusi dal beneficio dell’ abilitazione i colpe- 
voli di furto, e gl’imputati dei delitti contenuli negli articoli 
94, 95, 179, 180 del regolamento penale. 

5. Pel più sollecito disbrigo delle cause esige la Santità 
Sua che siano particolarmente e rigorosamente osservate le di- 
sposizioni degli articoli di procedura criminale 597, 457, 452, 
455, 484, 485, 489, 729, e della circolare di Segreteria di 
Stato dei 27 dicembre 18354 inserita nella raccolta delle leggi 
tomo V pag. 370. 
Fao 

Dalla Segreteria per gli affari di Stato iny pi 23 

li 40 luglio 4844. a 
| A a 
Mario Card, Mditei. 4) 
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— 418 marzo 1850 — Circoane del Ministro di Grazia e Giustizia 
sull’ abilitazione degli inquisiti di difendersi fuori del carcere. 
— Racc. Legg. Pontific. n. 26 p. 201. 


Per facilitare agli inquisiti l’ abilitazione a difendersi fuori 
del carcere la commissione governativa di Stato ha autorizzato 
il sottoscrittto ministro ad emanare le seguenti disposizioni. 

A. Le facoltà di abilitare gl’inquisiti a difendersi fuori 
del carcere conferite ai giusdicenti, assessori, governatori ed 
ai presidenti dei tribunali dall’ art. 474 del Regol. di Proced. 
Criminale, e rispettivamente dal 3 4 del ordine circolare della 
Segreteria di Stato del 40 luglio 4844 (N. I) sono ampliate 
fino ai delitti la pena dei quali non eccede i cinque anni di 
opera pubblica, esclusi i delitti di furto, di falso, di lesa mae- 
sta, e quelli che hanno relazione alla religione, e suoi ministri. 

2. Nelle abilitazioni, le quali ha luogo una tale amplia- 
zione di facoltà, debbono sempre concorrere tutti i precetti e 
requisiti, che si richiedono tanto dall'art. 474, quanto dal ci- 
tato ordine circolare. 

3. Pei delitti poi, la pena dei quali non supera di tre 
anni di detenzione, potranno esonerarsi i prevenuti o dal con- 
senso della parte offesa, 6 dalla cauzione secondo le varie cir- 
costanze dei singoli casi, e come sarà più opportuno a facili- 
tare l'abilitazione, ed insieme a prevenire inconvenienti, e a 
tutelare lo spedito corso della giustizia. 

Roma 18 marzo 41850. 

Il Ministro — A. Giansanti. 


